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Uno st ud io co me qu es to de l Na rd i , fru tt o
dell 'insonne me d itaz ione e d i u n ri pen sa­
mento quasi venten na le de ll ' illu s tre uman is ta
(della prima ed izione del '48 abb iam o già
a vu to occ asion e di ac cen nare in qu est e pa ­
gin e ). non si può fa re u na va lut azione in u n
semplic e « an nuncio »; c per rccc nsir lo no n
è qu est a la sede , qua nd 'a nche ne avess im o
la capacità . Diremo solta nto che la nuova ed i­
zion e, più sobria , è in rea ltà u n rad ica le
ri fa cimen to, aggio r nato sull a lettera tu ra più
recent e (in part icolare si dà la rgo ri lievo
alla nuovissim a fo nte dei man os cr itti di
Qurn ra rn o del Mar Mo r to per la con oscen za
de lla setta deg li Esseni) . senza p reclu s ioni
ideologiche o confessiona li , nel pi ù ch iaro
riconosciment o della va lid ità scientifica a nche
degl i st u di d i chi op era da ll 'in te rn o di un a
sua convinzione religiosa.

Dci re s to il Na rd i non di scu te il Mis tero
dci Cr isto e della sua Crocifi ss ion e e Resur­
rez ione : a l Mis te ro s i inchina e de lib erat a­
me n te prescin de da esso ne lla sua r ice rca
sq uis ita me n te ( giu rid ica » e perciò « storica »

su l modo dc i processo e de lla condanna , Il
fa tt o che essa risponda a i di segni im persc ru­
tab ili di Dio c che r isu lt i anche for ma lm en te
un error (c sul piano sp irituale e mora le u n
m is fatto) , non contraddice la va lid ità d ella
r icerca di una sp iegaz ione « u man a » d i quan­
to d i u ma no. d i s torico e di giuridico c'è
ne lla vice nda um a ni ssim a : cos ì come, si par­
m Ii cet .... nella vicenda d i Socra tc , de lla cui
condanna. ingiu s ta su l piano mor a le . si pu ò
fa cilment e dim os t ra re la « lega lità » sul p ian o
dell a p rassi giuridi ca e del costume aten iese .
11 fo rm a lismo giu r idico con du ce il p ro cess o
ad u n pun to mo r to , in cu i la pass ion e prend e
il sopravve ruo C det er m ina qu ello che a noi
suona a ncora come ass urdo giurid ico: d i
fro nte a l qua le il Na rdi s i a r res ta , pago di
a ve r illu m ina to con singol are chi a rezza il
p ro cesso e nt ro i suoi r igid i limiti na tu rali.
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LO SCAVO E IL RESTAURO

DELLA

CATTEDRALE DI ALBENGA*

Una delle maggiori realizzazioni nel campo del restauro, dello scavo e
dell a rivalutazione insieme archeologica ed ar tistica dei monumenti liguri
è in corso da tre anni ad Albenga. Essa resterà come una tappa fondamen­
tale nel risorgimento della vecchia Albingaunum J la sola « Città » della
Ligur ia genovese, oltre a Genova stessa , che ha potuto conse rvare viva
dall'ant ichità ad oggi la sua sede stabi lita e organizzata da Roma.

Era un' ambi zione da olt re cinquant' anni sopi ta e discussa; e la discus­
sione nacque forse fin da qu ando, fra il 1891 e il 189 5 (propr io nei primi
anni di attività di Alfredo D 'Andrade, restauratore di tan ti mon ument i
liguri ), nella riparazione dei danni del terremoto del 1887 , si scopersero
entro i pilastri qua drati dell'età barocca le colonne in pietra del pr imitivo
tempio medioevale e, anziché mette rle in luce, si decise di rivesti rle a
nuovo con mattoni e stucchi e tinte di fine Ottocento.

Eravamo cer ti, fino a ieri, che l'aver rit ardato di olt re un cinquan­
tenn io un'opera di restauro che allora sarebbe già apparsa naturale alt rove ,
ma sarebbe stata eseguita coi criteri interpretativi e « stilistici» del-

I

II

III

IV

FONTI E STUDI D I STOR IA ECCLES IASTICA

D . PUNCUH , Liber Prioilegiorum Ecclesiae [anuensis, pag oXXXII-504

. ~. POLONIa, Il iVIonaste ro di S . Colombano di Bobbio dalla fonda­
ZIOne all'epoca carolingia, pag o 136

Momenti di storia e art e religiosa in Lig uria, pago 320 e 35 tavv . LI.

Documenti sul Quattrocento genovese, pago 316

.. Eccezionalmente, e cont ro il nostro inveterato costume, non introduciamo, questa volta, con
un « corsivo» l'art icolo dell 'amico Lam bo glia, e non entriam o quindi nel m erito , lim itandoci
ad anno tare una tantum cbe « la Direzione non assum e alcu na responsabilità sul cont enuto
dello scritto », e la lascia pert anto tutta all' A utore, senza aprire quel « dialogo » in cui più
di una volta si è com piaciuta , per la singolarità deg li argomenti trattati e la prop ria assol ut a
incom petenza nel merito . Peraltro è grata al Lam boglia di ave r accolto il suo in vit o a dare
al Bollettino Li gustico un 'in formazione qua lificata sull'im portante restauro , ed anche di ave rlo
ritenuto sede capace di ospitare un o scritto anricbeno polem ico, non tan to forse dello « studioso»
Nino Lam boglia quanto del Direttore dell'Istitu to di Studi Liguri , cbe per la sua di sint eres sata
e spesso ingrata opera svo lta ai fini della conoscenz a e della valor izzazion e del pat rimonio
artistico e culturale della Liguria ba acqu isito tante bene meren ze, e non int ende certo rinunciare
alla nobile batt aglia . N. d. R.
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l 'epoca, fosse stato provvidenziale per il monumento , in quanto ci avrebbe
ora permesso un ripristino in senso « storico » e « scientifico », come si
suoI dire con gros se parole, ossia col sussidio di 50 anni e più di espe­
rien za e di progresso nella tecnica del restauro , messa alla prova proprio
ad Albenga nella liberazione del Battistero, del Pa lazzo Vecchio del Co­
mune , di tanti altri edifici minori: valorizzando cioè e completando le
parti antiche senza distruggere le pagine successive del monumento aventi
valore artistico o storico, e armonizzando il tut to secondo la accresc iuta
sensibilità storico-critica del tempo nostro.

Purtroppo non è avve nu to e non sta avvenendo esattamente così. Il
restauro dell a Cattedrale di Albenga, iniziato nell'estate 1964 per impulso
del Vescovo emiliano Mons . G ilber to Baro ni, con tinuato dal 1965 so tto
il Vescovo genovese Mons. Alessandro Pi azza, è caduto proprio nel mo­
mento, di au tentica « congiuntura » , in cui un 'ondata di purismo moraliz­
zatore stava inv adendo le coscienze di tant i architetti, vecchi amici di
Albenga e dell a Liguria, che oggi dànno il « la» in camp o nazionale
e ministeri ale, e, per di più , una serie di crepe e di preoccup anti vuo ti d i
au tor ità si è ape rt a nella comp agine della Direzione Generale Ant ichità e
Belle Arti e, di riflesso, nelle Soprintendenze. Ta le situazione - e i tr e
voti del Con siglio Superiore delle Antichità e Belle Arti che vi hanno
fatto eco - ha avu to come con traccolpo, da part e del Vescovo
genovese (un « dur o » sotto il manto dello studioso biblico) e del Clero
albenganese, per il quale la Cattedrale è anzitut to ragione di vi ta e di
funzionalità pastorale, un 'autocrazia pressoché totale nella condo tt a dei
lavori . L 'I sti tu to di Studi Liguri, che attraverso l'Ente per i Monumenti
Ingauni avrebbe dovuto esserne , come tu tti credevano e molti credono
anco ra , l'organo tecnico ed esecutivo, l'ente catalizzatore di en tusiasmi
e di denaro , nonché la longa manus della Soprintendenza, è stato gra ­
dualmente estromesso dalla direzione dei lavori e da ogni decisione sostan­
ziale e ha dovuto ridursi al rango di cireneo e di conservatore ar ch éolo­
gico , nonché mettere in opera tutte le sue risorse per raccogliere e tra­
mandare almeno ai posteri una adeguata documentazione dei lavori e
delle varie fasi della storia della Cattedrale.

Q uesti precedenti, che non sono polemica ma storia autentica ed
attuale, devono essere tenuti presenti nel valutare i risultati raggiunti,
mentre il restauro si sta avvia ndo a conclusione e devono esserne rifiniti
solo i particolar i; e qu indi nel pesare anche sulla bil ancia dell 'in teresse
storico regionale il pro e il contro dell'opera compiuta. La cui realizza­
zione - sarebbe ingiusto non ricordarlo - , mentre è frutto dell'intuito ,
anzi dell 'ispirazion e rin novatrice, di un Vescovo trapiant ato in Liguria

- 4 -

dall'effervescente clima bo lognese, e de lla salda volontà del suo Succes­
sore di portare in fondo l'opera intrapresa , è . soprattut~o dov:lta al
Fondo per il Culto e all 'amore di un Min~stro hgu~e per 1 val? r1 delb
sua terra: nulla hanno dato finora la Pubblica Is truzione , null.a Il Comu­
ne o la Provincia o oli Enti turist ici, nu lla la stessa popolazl~ne al.ben­
gane se e diocesana. L'Istituto di Studi Liguri si è soltanto md ebttat?
per alcuni milioni in più , e li sanerà con un mutuo. Sono, anche questi ,

indici dei tempi che viviamo .

Per riassumere e per non ripetermi , credo anzi tutt o opportuno ripor­
tare in tegralmente la relazione iniziale , risalent~ al novembl~e 1964 , "".
diante la qua le - compiuti col favo re dell~ Soprìntendenze al Mo~umen t1
della Liguria i primi saggi nella nava ta smistra e scoperte le pnme c~­
lonne _ fu defini to e prospe tt ato alla Soprintendenza stessa, e da questa
trasmesso al Ministero della Pubblica I struzione, il programma generale

del resta uro:

La Cattedrale di A lbenga, risalente nello. sua originaria costruzione al V secol ?
e conti gua al Battistero, si presen ta nella sua attuale s truttlll~a este rna com~ un edi ­
ficio di stile romanic o-gotico , attribuibile alla s~co!1da m eta del secolo X!II , n~l
quale son o con glob ati alcu ni elem enti precedent i (la part~ bassa della fac~tata e ia
base del cam pani le, residuo della ricostruzione protoroma11lca ) e sussegue nti (d.cam -.
panil e stesso, costruito nel 1391, e le cupolette del tardo Cinquecento, in serit e al

du e lati del transetto ).
La costruz ione m edioevale è stata radicalmente alte rata e defOl.·mata: s?pra~tutto

ll 'i ter Ilei 158?-1586 quando il V escovo L uca Fiescbi decise di riuesttre le
a interno, - , . di rial l . ,.
colon ne m edioevali t rasformandole in pilastri quadrati, e I rta zare a. copei tUIil

costruendo le volte attuali in sos ti tu zione del tetto ligneo, T aie sopraelevazl~ne avev,~
lo scopo di consen tire anche il rialzam ento d~l pavin~ ento, per 'p0~·t {!1:10 al llV.~lo de;.
suolo della città, elevatosi al piano attuale 111 segutt o alle alluvion i del iai o Me

dioevo .
Da tale opera di trasfo rm azione nacq ue l'asp etto attuale d~lla Cattedrale, preua-

lentem ente m edioevale all' este rno, se si tolgono le poche aggltl.nte ~ la sopr~ele va­
zione barocca, e all'interno in vece camuffata da in tonaci e munit a di vo~te ptu alt e,
ent ro lo st esso volum e e nelle stesse dimens ioni de lla Catte~ro.~e medioevale, con
un for te con trasto di proporzio ni derivante dal visibile ,cOS.t rll.lglllzento. ~~lle Zorm~
barocche nel tessuto m edioevale intatto. Ne l 1890- 95 l edificio fu pOI I ~vestlto di.
nuove decorazioni moderne, in parte do zzinali (in tutta la part e bassa) : 111 part e di
pregio (l a volta cent rale affrescata da Sante Bert elli e d~ Ra.~a~le R.ezl~ ) ..Dur~nte
tali restauri erano già state in trav iste le colonne medlOeval~ 111 pte t t a, I accbiuse
entro i pilastri, e si era ventilato il piano di un in te grale rit orno a~la Cattedr.al~
medioevale, che fII sempre nei voti della Soprintendenza ai iVlonum entl e della Clttrl
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1.. - La Cattedra le prima dell' in izio dci restauri . . .d iatarnente la cos tr izione r .' nell a sis tem az rone d i fine Ottoce nto - A . 'L . ( l una vo lumet r ìa medioeva le en f . .... . ppare irnrn e-
e lesene d el 1891-95 r ipet evano c . tro orme de corative di t ra di zione barocca

tale eta' . In pane na sco nd eva no que lle de l 1"8' 86 A eh I I .• J . - • n e a vo ta ri sale a

e d~lla Diocesi, ma che parve fino a ieri un s . . . . .
staticbe e per quelle inerenti al livell del siaui ogno III ~a~lzza.btle, per le difficoltà
molto più basso della realtà. o e patnmento originano, che si immaginava

Il V escovo Mons. Gilberto Barot . . . . .
avvertì subito l'esigenza di dare alla S~dee~;;:o m DIOceSI nel settembre del 196

3
,

degn~ e più intonata al caratte re medioevale d~::'~~/:.lbengal~ese." " C~ttedrale più
""?" Ingauni (o rgano dell'Istitu to di Studi L' .~ t~ e h~ mCal l~ato l Ente Monu­
I restauri di Albenga) di eseguire ' . 19~1I1 C e CUIa specificamente da anni

d l
I necessari saggI per studia ' l ìb '1' ,

e restauro d'intesa COli la Sop . t d' I e e pOSSI I tta concrete, l'm en enza ai Ma t ' d Il L ' .
lare in base ad essi un pro etto de niti l1l~men I e a tgurta, e di [ormu­
all'ott obre del 1964 d h g fi tuo , I saggI hanno avuto luogo dall'agosto

. . , e anno messo allo scopert t tt l fil d ' l
stntstra, il pavimento medioevale h '. Od u a a a I co onne della navata

s c e SI troua a appena 90 cm. sotto l'att uale, e

- 6-

2. _ La Cattedra le nell a fase finale dci res lauri: già l lp n sll na te le arca te go liohe c r iabbassa to il
padmento alla quota p r im iti,·a. essa ha j- ì acqu ista to il suo nat urale equ ilib r io d i volumi. Rimane
su l fo ndo lo sconcertan te squilibrio dell'abside , co l presbiter io r ial zato e co l vu ot o ir rimediabile
fra gli alTre sch i tardo-medioeva li e il corn icione o tt ooentesco « a coperch io di sc a to la" (Cfr. la solu-

zion e id eale a fi l' , lO).

il muro perimetrale della stessa navata sinistra su tutta la fronte interna, con la porta
laterale e le monoiore originarie. È stata constatata inoltre, durante i saggi, da un lato
una situazione statica assai precaria e pericolosa, che la fasciatura in mattoni nascon­
deva, per l'avvenuto taglio e illlzalzamento delle arcate medioevali senza ricostruire i
piedritti degli archi stessi; dall'altro un ottimo stato di conservazione alle colonne,
che esistono nella loro integrità, e un dislivello assai modesto, di soli 90 cm., fra il
pavimento att uale e quello medioevale. Si è messa in luce la gradinata interna di
accesso della porta laterale, integralmente conservata, e anche sott o la porta cen­
trale si è incominciata a scoprire l'ampia scalea che fino al 1586 immetteva nel
tempio dalla piazza antistante . Le conclusioni sono state in sintesi le seguenti.
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- - - - - - - - - - - - - - - ...
l ) È perfett amente possibile, con poche opere precauzionali di drenaggio, cbe

serviranno anche di bonifica igienica per le numerose tombe che si sono accum ulat e
nel sottosuolo, ripo rtare il pavimento al livello medioevale, onde restituire alla Cat­
tedrale il suo volume e le sue proporzioni nat urali, dalla base fino ai capitelli ed alle
arcate sovrastanti.

2 ) È, più che possibile, urgentem ente necessario ricostitu ire e rimett ere in
forza e in funzione le arcate medioevali, per ridare all'edificio il suo equilibrio statico
e la sua solidità originaria. Ciò non può avvenire se non attraverso il riprist ino inte­
grale del colonnato e m ediant e l'occlusione degli squarci imprudentemente aperti nel
secolo X VI .

3 ) Non sembra invece realizzabile l'integrale riduz ione di altezza della Catte­
drale al livello del tetto medioevale, né nella navata centrale né in quelle laterali,
sia perché la volta e le cupolette laterali rappresentano un m omento im portante nella
storia dell 'edificio, che sarebbe arbitrario eliminare, sia perché ciò com porterebbe la
distruz ione e il diff icile trasporto delle pregevo li pitture della navata centrale, e la
sost ituz ione di volte aute ntiche con te tti to talmente nuovi,

4 ) No n è neppure il caso di pensare ad un abbassamento del catin o dell'abside
al presumibile livello medioevale, perché le tracce ne sono scom parse e ne risulte ­
rebbe un' integrazione ricca di incognite e di interpret azioni arbitrarie,

5 ) Il riprist ino della Cattedrale medioevale può pertant o essere com piuto
escludendo il ripr istino del tetto e limitandolo alle part i basse (c olonne, arcate e
muratura sovrastante), mant enendo i tetti e le volte attuali come una continua zione
e un complemento della st ruttura di base.

6) Tale conservazione toglie la possibilità di una riduzione dell' este rno al
volume e alle proporzioni originarie, ma evita un eccesso di rifacimenti e sarà la più
fedele interprete della storia del monum ento,

In base a tali conclusioni, il progettto di mass ima che è stato studiato rappre­
senta un compromesso fra la soluzione del ripr istino totale « in stile », secondo COIl.
cetti ormai superati, e quella del man tenimento dello status qua attuale, impossibile
dal punto di vista statico e da quello estetico; cioè mira a mettere in risalto e in
valore tutti gli elementi sup erstiti della Cattedrale medioevale senza eliminare
quanto di significativ o e di pregevole è stato aggiunto nei secoli successivi . Esso
com porta in ordine di precedenza e di urgenza le seguenti opere:

l) la ricostruzione delle arcate medioevali nel senso della lunghezza, COlI
tecnica di lavorazione differenziata in modo da lasciare perennemente leggibile
il completamento avvenuto;

2) l'abbassamento del pavimento al livello medioevale, conse rvandone come
testimonianza qualche tratto autentico e ripristinandolo in pietra nera secondo il
disegno dell' antico;

3) l 'arretramento del presbiterio fino al limite m edio evale, incluso nel semi­
cerchio dell 'abside, e la conseguente ridu zion e del!'altare barocco centrale, assai
ingombrante, ad un volume più consono alle proporzioni della chiesa, non esclu­
dendo di rimontarlo altrov e qualora si trovassero sufficienti tracce del vecchio altare
medioevale e della sua posizion e al centro del presbit erio;
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4 ) la ridu zione in pristino di tutta la parte bassa dell'abside a~l ' inten:o,!II~
all'altezza del catino , riportando (dia loro for ma le finestre medioeoali e lascian one

scoperta tutta la nzuratura a vista;

5 ) il restauro e il riassett o int erno delle pareti delle navate , cOI.lservan~o al!~
ue estr em ità laterali gli altari barocchi e mettendo al telJlP? st ess,o 1I~ v~IOJ e tutti

~li eleme nti medio evali scop ert i; non esclude ndo la conservazlOnd ,al 11!' di qualcuno
degli altari barocchi più prt:gevoli, cO,me elemento a se stante e l co egamento con
gli alt ri motivi seicentescbi della Chiesa,

, 6 ) la ricerca, in alto, del cornicione a stucco del tard? ~in~ue~ent o, s~nla
dubbio meno massiccio di que llo att uale, che dovr,ebbe costit ture ti limite JI~ ~a
muratura medioevale e la volta barocca, in sostituu one di ~uello pes~nte e 0 1aio
che si vede ora; op pure la sua sostituzione con un sem pllce peduccio o con uua
cornice più sott ile a sostegno della volt a;

7) il restauro inte rno della base del cam panile e la riapertura della sua gran~~e

t , cbe fa COI'PO col resto della chiesa, rin'[oruutdonc ad un tempo la stattcaarcata go lca, " , "l '
assai com promessa, anche con opportuni lavori nella parte alta e piu estonata.

È chiaro che, fissate queste linee di impostazione generale, il , restauro, do v;/
tenere conto degli elementi ancora nascosti e che potranno Vel? I1'e III lt~ce Sl~ ne a

tr le SI'a l'Il quella di dest ra i quali serviranno da guula e/JettlVa di malianavata cen 1a , . ' d li ' b 'd 'n
'n mano che procederà il lavo ro, È anche chiaro cbe la slStema zlOn,e e a SI edell -
It , l e del presbite rio pot rà essere modificata da un eventuale ritro uantento e Il

1(/ e ìca e ] . ' que lla roma-cripta certo esistente nella costruzione protoromanica e orse anco ~ a l~t l' '
nico-; otica, qualora se ne possano valoriz zare e mett~re in comu:llca~lOne g l aoanzi

la Cattedrale restituendoli quindi alla loro [un zione sotto l altare. " '
con 5 li facciat; e sui fianchi este rni dovranno infine essere completati I ~'estaul'l
già in~~i:ti da oltre un decennio, isolando anzitutto dal suolo stradal eJ.~/acc.l'fta. "" .
IIn'intercapedine, anche a scopo di drenaggio, ricercando le tracce e a, trt 0t ~~

facciata ed eventualmente restaurandola, in luog~ ,del ~nestldn~ moderno c:~ l~
~ccupa e com pletando la cornice di archetti pensili sull alto el ~ navata c~n I a "
medim;te l'occlusione dei finestroni rettangolari che l'hm~no squa1:cwta. ~ovra e~:er~
infine intrapreso l'isolamento della Cattedrale sul lato orientale, sl~teman t '7eg lO I

fianco ancora pieno di rotture dopo la demoliz~one d~l, l, ~ O,O e riportanc o a cupo-
lett a cin uecent esca, da questo lato, alla sua pIena ,VlSlb;~lta , .

Oue~to complesso di lavori, dopo le prime [asi nelllll te mo, (ch~ ,devono avei e
la ;:;cedenza per i motivi static i e per quelli legati alla fU I:zlOna;lta de~la C~~te~
drfte) potrà essere scaçlionato nel tempo, in modo da garanti re unfese~uzlOne ; 19l'
rosam~nte . onderata. lt primo passo essenziale e il primo lotto , on am,enta.e (l
lavori da c:'nPiere è perciò quello relativo ai punti sopra enu merati, cbe riguardano

l'interno, , '.' .
L ' . t aSI' totale della Cattedrale di Albenga dive nt er àcerto una tappa

a rtconqut s a qu " d l d ' Alb
fondamentale nella oalorizzazion e e nel graduale ripl'lst ll1? , e ~7roD,I . eng~
medioevale conferendo al maggior edi ficio sacro dell a, CItta e ~ a IOC~S: qu~"
decoro e t;ell'arm onia d'ambiente, che banno già riacqulst at?, ~er ~ fortl~natl ~ " ""

, ~l P l V ecc'-I'O del Comune e il gruppo delle principali T orri , fUSI 111 unrestauri, I a azza (J ' d P' d ' L '
corpo solo con la Cattedrale e col com plesso uescoutle ella iazze tta el eoni .
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I lavori si sono svolti in tre fasi fondamenta li .
La prima, nel 1964, sotto il Vescovato di Mons . Baroni , ha avu to

come obie ttivo quello di raccog liere gli elementi di valu tazione indispen­
sabili per l'orientamento dei lavori, ed è sta ta eseguita e diretta dall 'Ist i­
tuto di Studi Ligur i in armonia con la Soprintendenza e con la Commis­
sione del Capitolo all' uopo nominat a . Ha mi rato all 'esplorazione delle
colonne e della navatella sinistra, e si è svolta senza chiudere interamen te
al culto la Cattedrale . Di essa è già stata pubblicat a un 'am pia relazione
preliminare nella Rivista 112gau12a e Lntemelia del 1964 (uscita nel 1967 ),
e se ne è desunta la rel azione qui sopra pubblicata ( 1).

La seconda fase, dopo la ba ttu ta di arresto seguita alla partenza di
Mons. Baroni e alla doccia fredda del Consiglio Superiore delle Anti chit à
e Belle Arti (2 ), si è svolt a negli ultimi mes i del 19 65 , o ttempe rando alle
ist ruzioni: ricerca di tutti gli elementi più antichi verso l 'abside della
navata sinistra e verso il presbiterio e res tauro dimostrativo della pare te
sinistra, riportata all 'aspetto medioevale integrando con pietra nera ben
differenziata gli squarci aper ti dagli altari posteriori. È in questa secon da
fase che fu scop erta ancora in tegra la base dell 'alt are del secolo XIII , con
le fon dazioni poggianti su un precede n te gradino di età longobarda (fig. 7 ),
e fu ripristinato sino alla cornice d' impos ta del catino il parame n to del­
l' abside dugentesca, ancora intat to all 'est erno ma intern amen te sb rec­
ciato dall'abside quadrata del 1582 .

( l) N. LA MBOGLI A, L'in izio del l'es/auro interno della Catte drale di Albenga, in Riu. Ing. l ntenr.
X IX (1964), pp . 71-81.

(2) l" PARERE DEL CO NSIGLIO SUPE RIO RE DE LLE ANTICHITi\. E BELLE ARTI
(SEZ . III ) comun icala il 3 maggio 1965:

« Preso at to delle risultanze degli scrostament i e dei saggi di scavo compiuti nella navata
" a cornu Evangelii " della Cattedra le di Alben ga, riconoscendone l' interesse storico, ritie ne:
che dato il carattere globale ed armonico dell'interno della Cattedrale, non sia possibile
addivenire a modifiche sostanziali nell'aspetto della navata principale, né inserir vi larghi
brani di precedenti costruzioni, che sarebbe pertanto necessario in gran parte ricostruire
ex-novo . Ritiene perta nto , che non debba essere approvata la proposta degli archi a sesto
acuto, dei quali sono sta te scoperte chiare tracce d 'imposta nei mur i divisori delle navate, e
che gran parte degli element i riemersi nella navata laterale possano essere lasciat i in vista,
dopo opportuna sistemazione. Anche le colonne e gli spiccati degli archi sovrasta nti potreb ­
bero rimanere in parte visibili, nella necessaria ricostru zione dei pilastr i che li conglobavano,
lasciandone in vista ampi brani verso la sola navata laterale.

Per quanto riguarda il prop osto abbassamento del livello di tutta la chiesa - a parte
le considerazioni d'ordi ne prat ico, che esulano dalla prop ria competenza, circa l'opportunità
o meno di obbligare i fedeli a scendere e salire alcuni gradini, come è previsto nel pro ­
getto - la Sezione propone che il problema venga per ora accantonato, in at tesa di ult eriori
esplorazioni e saggi che possano fornire nuovi necessari dat i e chiarire la suppos ta esisten za
di tracce paleocristiane.

La Sezione ritiene, comunque, che l'altare maggiore present i caratt er i tali da non pa terne
prevedere l'abbattimento. Ne auspica perta nto la conservazione e, in via subord inata, un
suo limi tato spost amento verso il fondo dell'abside, qualo ra si intendesse abolire lo spazio
retrostante riservato al coro »,
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Il terzo ciclo dei lavori ha occup ato tutto l 'anno 1966 ed è con sistito,
per quanto riguarda il restauro - dopo il placet del Con siglio Sup erio re
rinvenuto sul suo primo diniego (3 ) - , nella ricomposizione delle arcat e
gotiche fr a le navate , rea lizzata su proget to dell 'architett o prof. Robaldo
Morozzo Della Rocca e, per la parte sta tica, con speciali legamenti e accor­
gimenti in cemento armato st ud iati dall 'ing. prof. Riccardo De Maestri. Per
quanto riguarda invece l'indagine sul mon um ento , essa ha avuto com e
obiett ivo lo scavo graduale e totale dell e tr e navate , alla ricerca delle
fasi della Ca ttedrale sia posteriori sia anterior i al secolo XIII , per risalire
fino all'e tà pa leocris tiana e, indi et ro ancora , agli edifici romani preesisten ti .
Uno scavo scomodo e di fficile, per le limitazion i poste dall 'acqu a, dagli
ossari e dalle ossa di innumeri albengan esi sepolt i in Cattedrale, e in
più dalle esigenze finanziarie, dalle difficol tà organizzative e dalla necessi tà
di impiegare il minimo temp o indispensabile, app rofittando altresì dell a
buona stagione. Meta impellente era infatti quella di gett are il nuovo
pavimento al livello dei plinti medioevali, e ciò fu fatto nelle navate
laterali su una serie di archett i in mattoni che lasciano libero il passaggio ,
per quan to carponi , lungo tu tta la navat a, nell a navat a centrale con una
unica tratta di putrelle in cemento pr ecompresso , poggian ti sulla solidis­
sima fondazione continua , spessa quas i du e metri , che sorregge il colon­
nato . Fu raggiun ta in tal modo la soluzione ortodossa di port are il pavi­
mento delle tr e navate al livello an tico, che recava com e conseguenza
non solo la libera zion e di tutte le colonne in pietra e il ripristino delle
arcate, ma anche la res tituzione complet a del vano medioevale in tutta
l 'altezza conservata dai muri orig inari .

G rave errore , nella condotta dei lavori , fu qu ello di non affrontare
subito lo scavo tot ale del presbiterio, com e pure il voto del Consiglio

(3 ) 2" PARER E DELLA STESSA SEZIONE comunicato il 7 marzo 1966:
« Riesaminata la questione del restauro della Cattedra le d i Albenga, ritiene:
che sia da accogliere la pro posta dell 'abb assament o della quota medioevale dell'int ero pavi­
men to della Chiesa, ad esclusione del presbi terio e della Cappella absida le d i destra,
ancora intatta, per la qua le si rinviano eventuali decision i ad abbassamento effett uato .
Lo sbancamento dovrà eseguirsi con ogni cur a e pri ma d i pro vvedere al nuovo paviment o.
Nel contempo dovranno eseguirsi ampi, ripetuti saggi da condur re scientificamente con
metodo stratigrafico, sia per rintracciare ogni preceden te test imonianza storica, sia per
rendersi conto di eventuali costruzioni paleocristi ane, e comunque anteriori, esistenti nel
sottosuo lo.
Lo scrivente ritiene pure che possa consent irsi la costru zione degli archi medioeva li delle
navate, in modo da ripristi nare la cont inuità degli archi originari ed il loro mutuo contrasto,
assicurando così la stabilità dei colonna ti. Dovrà essere usato, tuttavia, in accordo con la
Soprintendenza, materiale differenziato, e la ripr esa mur aria dovrà essere limit ata alla
chiusura delle arcate barocche.
Ogni decisione riguard ant e ult eriori scrostamenti sulle pare ti della navata cen tra le anche
al disotto del cornicione sarà rinviata, e ogni altra proposta di dettaglio dovrà essere
definita in corso di lavori e dopo più approfo ndi to esame »,
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lo scavo fino ai pavi menti pa leocri sti ani e a ltomcdi~evali, vis ib il i
4. - La nava ta cen tral e durant e resti d ell 'altare romanico e prero ma nico , e il presb lteno con la
in primo piano . Su llo s fon do i
cripta ancor da sca vare .
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5. - La magnifica la­
s tra tomb a le del ve­
SCO\'o Leonard o Mar­
chese (t 1513), rit ro­
vara in s i tu nell 'a bsi­
de lat era le d es t ra .

T
I

I
I

Superi ore aveva implicitamente ammesso , anzi sollecitato. Avvenne così
che , dopo che già erano state gettate le solette del nuovo pavimento nelle
tre navate e nascoste le fasi paleocristiane e altomedioevali, fu completato
lo scavo e fur ono scoperti i due elementi più importanti della Cattedrale
primitiva: i resti dell'altare paleocristiano, trasformato in età Iongobarda,
e della cripta carolingia e protoromanica . Errore ancor più grav e fu ,
verso la fine del 1966, dopo che era stata felicemente scoperta integra, e
con affreschi di varie età , la mura tura medioevale dell 'abside maggior e
fino alla cornice di partenza del catino, continuare nell a demolizione delle
lesene cinquecentesche, ridecorate nell'Ottocento, che si legavano o tt ima­
men te con gli affreschi della volta e che avrebbero dovuto rimanere come
testimonian za di una fase di vita del monumento . Errore gravissimo,
pure avvenuto a cavallo tra il 1966 e il 1967, e nonostante un nuovo
intervento del Consiglio Superio re , l'obliterazione di tutta la fase e del
livell o cinquecen tesco nella capp ella del Sacramento , alla testata della
nava tella des tra , restaura ta « funzionalmente » ripor tando l 'alt are del
Set tecen to a un livello medioevale convenzionale ; come puramente funz io­
nale e convenz ionale è la quota scelta per il nuovo presbiterio , con una
gradinata mai esistita. Neppure la scoperta di un documento stori co ed
artistico eccezionale, il rilievo tombale del Vescovo Leonardo Marchese
(1 47 6-1513 ) (fig. 5 ), riuscì a far prevalere la tesi de l resta uro ortodosso
e conservatore, nel qu ale avevamo sperato. Un criterio di rigore conserva­
tivo fu invece applicato per qu ant o riguarda il cornicione ottocentesco
da cui parte la volt a, e che in realtà , privato della sua trabeazione e delle
lesene che lo frastagliavano, pesa oggi come un elemento estraneo sulla
mur atura medioevale sottostante, tagliandone le monofore a metà, si­
mile all'orlo di un gigantesco coperchio di scatola (fig. 2 ).

Sia chiaro, per ora e per chi verrà, che di questa e di altre imperfezioni
minori, della sistematica soppressione delle fasi cinquecentesche interposte
fra quelle medioevali e quelle dell 'Ottocento, e della eliminazione tot ale
clelle decorazioni e trabeazioni ottocentesche, non è minimamente respon­
sabile l'Istituto di Studi Liguri e specificamente chi scrive , rimasto
inascolt ato da quando, alla fine del 1965, la direzione dei lavori divenne
anonima in mano del Vescovado, di fatto esercitata dal canonico Prospero
Chiappe, unico membro della Commissione del Capitolo rimasto sulla
breccia dopo la morte dell'Arciprete Mons . Secondo e dopo lo spontaneo
ritiro del canonico Antonio Borzacchiello. La signora Maria Celeste Paoli
Maineri, Assistente dell'Ente Monumenti Ingauni, con la disegnatrice
Anna Maria Canepa, han no fatto tutto quanto era in loro potere per
documentare, interpretare, raccogliere dati e materiali che potranno ser­
vire, e già servono, alla completa intelligenza del monumento e delle
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6. - Elem ent i della Ca tt ed ra le palcocr is tia na (IV­
VI secolo), e r icost ruz ione ipo tet ica (s pecie per
l' a bsi de ) d ell 'im pia nto p rim irivo ,

7. - Pia n ta suppo sta d ella Ca tt edrale d i età lon­
goba r da (VII -VII I se co lo >' ris tre tt a a lla n ava ta
centrale e cu i nuovo bema d inanzi a ll'alt are.

8. - Pia n ta de lla Catted ra le carolingia e ro man ica
(l X-XI secolo ) co n l'abside, la nu ova c r ip ta e

l'alt a r e sop ra elevar e .

9. - Pian ta d ella Catted ra le ne lla r icostruz ione del
1270 ci rca , quale oggi è in gran parte r iprist inata ,
ma col pa vimen to e il presb ite ri o già r ia lza ti nel

1400.

sue fasi evolutive; e non v'è dubbio che, a lavori compiuti, si potrà
stendere almeno graficamen te e fotograficamente una amplissima sintesi
della sua storia , dalle sue origini fino ai secoli recenti , pur essi ampia­
mente documentati nelle carte d 'archivio .

In breve, ed assai in sintesi , i risultati che si possono trarre fin d'ora
sono i seguenti , documentati nelle quattro piantine schematiche che
illustrano a titolo provvisorio i momenti principali dell'edificio.

Anzitutto è certa la sovrapposizione della Cattedrale, a partire dalla
seconda metà del IV secolo, a edifici di età romana pavimentati a mosaico
che sono ora completamente sommersi sotto la falda acquea . I livelli
romani sono stati saggiati in più punti , almeno fino allo strato augusteo

(non ancora a quelli repubblicani ), ma si è rimandata al futuro una loro
più razionale e più calma esplorazione. Non è possibile dire né intuire, per
il momento , di quali edifici si tratti , se pubblici o privati, Numeroso mate­
riale scultoreo, epigrafi e frammenti di epigrafi sono stati ricuperati,
tutti di reimpiego.

In secondo luogo si è avuta la prova certa che il perimetro dugentesco
della Cattedrale ricalca sostanzialmente quello del primitivo tempio del
IV secolo, fatta naturalmente eccezione per le absidi che, in una basilica
paleocristiana, erano certamente quadrate. Il limite è stabilito dai due
tratti di muri più antichi (segnati in nero nella figura 6), legger­
mente divergenti da quelli medioevali , e soprattutto da due pavimenti
sovra pposti in cocciopesto (del IV e del VI secolo? ) che si trovano a
brandelli in tutta l'aula , necessariamente divisa in tre navate. Al centro
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IO. - Sch izzo p rospetti co della Cattedrale come I'avrernrno vis ta r ip ri st ina ta nel secolo XX, conse r­
van do ne ll 'abside la success ione delle va rie fas i d ecor a tive .

sono i res ti dell 'altare primitivo, con due basi di colonne reggenti proba­
bilmente un arco o tegurio sopra l 'altare stesso. Dinanzi all'altare si dipar­
tono i due muretti di una solea (passere lla rialzata), caratteristica delle
basiliche di questa età. Le varie demolizioni e ricostruzioni, e il massacro
di livelli archeologici fatto ad ogni scavo di ossari medioevali , limitano
largamente le osservazioni possibili su tutta questa fase più antica.

Un terzo pavimento, sempre in cocciopesto, più alto ancora di 20 cm..
esiste soltanto nella navata centrale e alla test a della navatella sinistra e,
sembra indicare che nell'VIII secolo la primitiva basilica a tre navate fu

- 18 -

11. _ Scavo della navata si nistra, con l'abside c l'alt are m ed ioevale privi del catino, c a metà l'ingresso
a lla p rob ab ile cella o cappell a ded icata a S. Veran o ne ll' a lto medi oevo.

ridott a, o quanto meno utilizzata , nel solo spazio della navata centra le,
forse con le colonne sostituite o sorrette da muri. L'altare fu trasformato
in questo periodo , con l'iconostasi sorrett a da colonne più esili, e davanti
ad esso fu sistemato un più ampio podio ( Wr1fL Cf. ), circondato da transenne
del tipo caratteristico in questa età, e di cui molti frammenti sono stati
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rit rovati, altri già reimpiegati nel sec. XIII nella lunett a della port a late­
rale della Cattedrale. Ristret ta la chiesa alla sola navata centrale, fu conser- .
vata come cappella la metà nord di quella laterale, tradizionalmente
dedicata a S. Verano, Santo encorio dell'antica Albingaunum, e lo spazio
delle due navate laterali, destinato a cimitero, si venne riempiendo di
tombe, a cappuccina o a cassa rettangolare, datate fra il VII e il IX secolo.

Nell 'età carolingia, fra l' 800 e il 900 , dovette persistere la situazione
precedent e, ma, secondo la nuova moda liturgica, fu cost ruita la cripta,
e di conseguenza la sovrastan te abside semicircolare, con curiosa pianta
schiacciata, munita sul fondo di una « confessione » entro una nicchia in
forma di porta e con quattro monofore a fer itoia , poi chiuse nella fase
romanica. La cripta portò di conseguenza la sopraelevazione e la trasfor­
mazione dell 'altare, mediante una gradinata che conglobò i resti dell 'ico­
nostasi e dell'alta re precedente; e la creazione di due scalette laterali di
accesso, in parte ancora esistenti e in parte occultate dalle st rutture della
nuova abside trecentesca. Una di esse, a sinistra, fu successivamente chiusa
in età romanica, l 'alt ra rimase in uso finché, durante i lavori di ricostru ­
zione della seconda metà del Duecento, la cripta fu definitivamente abban­
donata e colmata. Si trattò con ogni prob abilità di un « pentimento l>,

ossia di una decisione presa durante i lavori. Nel piano originario infatti
la cripta era destinata a rimanere int atta , con tre apposite monofore al
livello del suolo per darle luce in sostituzione di quelle più antiche .
Abbandonata la cripta, nella sistemazione defini tiva il pavimento rimase
ad un livello unico in tutta la chiesa, come era d 'uso nel Due e Trecento,
e i resti dell 'altare preromanico e romanico furono rasi al suolo e allivello
del nuovo pavimento .

Con grande sorpresa lo scavo non ha rivelato alcuna strut tura né
alcun elemento architettonico o scultoreo riferibile alla rinascenza roma­
nica (secoli XI-XII) , a cui esternamente apparte ngono il campanile in
tutta la parte bassa e tutta la parte inferiore della facciata , coi suoi tre
archi in mattoni e le cur iose sculture riport ate più in alto durante il rifaci­
mento gotico . Il campanile essendo in origine esterno rispetto alla navata ,
si deve concludere che rimase in piedi in questo periodo la precedente
chiesa longobarda, e che la ricostruzione si limitò alla facciata nella sua
parte centrale . Resta da compie re , per rendere definitiva quest a conclu­
sione, lo scavo dell 'intercapedine all 'esterno della chiesa , che darà una
definitiva conferma dell 'andamento e della successione cronologica dei
muri perim etrali.

La ricostruzione della seconda met à del secolo XIII , nella muratura
in conci di pietra nera caratteristica di questa età alla base delle torri di
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Albenga come in molte chiese coeve del Genovesato e particolarmente
della Riviera di ponente , da S. Giovanni di Prè a S. Siro di Sanremo, fu
un'opera radicale e preordinata, su uno schema planimetrico tipico della
Diocesi di Albenga e che ha come una sua copia minore, eccellentemente
conservata e, si direbbe, della stessa scuola e delle stesse maestranze,
nella chiesa dei S.S. Giacomo e Filippo nel Castello di Andora . Identiche
le proporzioni e la curvatura degli archi e delle monofore , il disegno delle
colonne e dei capitelli , le lesene, le cornici e le absidi. Unica aggiunta ,
quale si addice ad una Chiesa Cattedra le e non semplicemente Pievana,
que lla di un pseudo-transetto nell 'arcata più vicina all'altare, più ampi~ ~

perciò di imposta più bassa , arti colata con le altre colonne e con le absidi
mediante pilastri e semipi lastri polistili, sui lati dei quali sporgono verso
la navata centrale e verso quelle laterali lesene decorative. La separazione
del transet to dalle navate è segnata anche sulle pare ti laterali da due
semicolonne decor ative. Ne è rimasta in situ la part e bassa, la traccia
scalpellata e si è anche ritrovato uno dei semicapitelli che le terminavano
in alto . Nell' insieme sono stati raccolti gli elementi sufficienti per un
resta uro ricompositivo che si limiti alle linee essenziali e non indulga a
idee inventive di vecchio stile nella realizzazione dei particolari .

La datazione di questa radicale ricostruzione della Cattedra le intorno
al 1270, sotto il Vescovo Lanfranco Di Negro, è stata fatta non soltanto
in base al complesso di elementi stilistici e comparativi, che riportano
al più anti co periodo dell'influsso got ico nell'architettura romanica tra­
dizionale del secolo XII, ma anche per il ritrovamento di un 'iscrizione che:
riporta al 1270 la fondazione dell 'altare dei Cepolla , nella navata sinistra .
Tutti gli argomenti inducono a non scostarsi molto da questa data e J

prenderla come punto di riferimento per il periodo cu~n~inante .della
ricostruzione della Cattedra le quale sta ora tornando a nOI In sernbianze

medioeva li .
A partire dal secolo XV, e proprio dagli inizi del secolo, ha inizio la

documentazione d'archivio abbondante e sicura sulle successive trasfor­
mazioni del monumento . Gi à ai primi del Quattrocento infatti fu non solo
esternamente ricostruito e sopraelevato il presbiterio, ma anche all' interno
esso subì una radica le trasformazione: in tutta la chiesa il pavimento in
lastre di pietra fu rifatto, circa lO cm. più alto del precedente di cui
non rimane traccia , e nella navata centrale, sulle linee stesse dell 'antico
bema longobardo , esso fu rialzato di tre gradini non solo nel se~icer~h~o
dell'abside ma per tutta l'ampiezza del transetto, riducendo COSI sensibil­
mente la capienza della Cat ted rale e mutandone lo spirito liturgico in
armonia coi tempi. E nelle navate si andarono a poco a poco aggiungendo
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e sovrapponendo altari e cappelle sepolcrali, mentre non solo l 'abside ,
ma anche le pareti e le stesse colonne andava no sempre più orna ndosi
spontaneamente di affreschi, anche in più strati sovra pposti. Particolar­
men te notevoli , oltre a quelli del presbi terio, in corso di restauro, quelli
della cappella di Santa Chiara, nella nava ta destra , di cui è stata possibile
la ricompo sizione.

I restauri del Vescovo Luca Fieschi, fra il 158 2 e il 1586 , nel tardo
affermarsi dell 'archi tettura rinascimen tale, ormai già quasi barocca, in
Liguri a e specie nella Ligur ia di ponen te, presero di mira, oltre alle arcate
got iche, il presbiterio e le absidi, rendendo quadrate le due laterali (quella
di sinistra solo dall 'interno, que lla di dest ra ricostruendola radicalmente),
ma soprattut to ebbero come obie ttivo la sostituzione delle volte ai tetti
lignei medioevali, il rialzamen to dei tetti medesimi e la costruzione delle
due cupo lette sui due lati del transetto: elemen ti vivi e caratt eristici, che
parrebbe oggi assurdo sopprimere per ritornare all' unità di stile assoluta.
Le epoche successive aggiunsero o modificarono numerosi altari ed altri
elementi decorativi, ma il volume e le strutture di base della Cattedrale
rimasero fino a ieri quelle del 1582, ornate in candido stucco uno al
terremoto del 1887 e ridecorate in forma dozzinale fra il 1890 e il 1895 .

Oggi, a resta uri pressoché ult imati e salvo le imperfezioni e i par ti­
colari discutibili a cui porremo rimedio noi o i nost ri nipoti , abbiamo
riacquist ato, senza perdere l 'ariosità e lo slancio delle volte che ispirarono
i restauratori del tardo Rinascimento, anche la massima parte delle strut­
ture e soprattutto l'aspetto autent ico della Cat tedrale del Medioevo, che
essi avevano voluto obliterare. La Cattedrale rit orn a, anche internamente,
al rango di monumento principe (dopo il Bat tis tero) del Cent ro Monu ­
mentale di Albenga, ed è stata ormai conosciuta ed analizzata archeolo­
gicamente e strutturalmente in tutte le fasi della sua lunga stor ia.

Nin o Lambogl ia
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Urbanisti ca l1111lOre

CHIESANUOVA
BORGO LINEARE

L a " Valle di Levanto" e la "costell a zio ne" d ei veccl1i centn

Levan to , oggi important e cen tro balneare « riservato» al limite della Rivie ra (le
Cinque Te rre sono cosa a sè, quas i fuori del mondo) fu già in passato capoluogo del
« Levant e » genovese e per secoli sede di un Capitanea to con vasta giur isdizione oltre­
monti, ne lle valli interne di qua e di là da Vara e fino al Go ttero, ai confini del Par­
mense e di Pont remoli granducale .

Di questa estensione in profondità dello « spazio» dell a cit tadina rivie rasca e
della sua de rivazione dalle comunità dell'entrot err a è ancor oggi chiara testimonianza
la configurazione degli anti chi minuscoli cent ri che sulle colline a mezza costa fanno
corona alla valle ; una comunità distribuita « a costel lazione », come siam usi chiamare
tale tipo di insediamento a nuclei moltep lici associati quasi in « federazione » senza pre­
minenza o privilegi gerarchici di alcuno, in una parola la « Valle» di Levanto , confe­
rendo alla parola un significato ben noto agli stu diosi del diritto pubblico medioevale.
Si tratt a dunq ue di un a raggiera di borghi distesi sulle dorsali che convergono sul b reve
fondovalle alluvionale, e, in senso opposto, reggono gli it inerar i perenni, att raverso le
rispettive « foci », verso il Bracco , Varese e il Piacent ino, verso i guadi della Vara e i
valichi del Pont remo lese, verso Padivarma , Sarzana e la Versilia, di là dalle Cinque
Terre e dal Golfo...

Più di ogni discorso vale a defini re questa realtà geopolitica 1'« impressione » che
ce ne ha lasciato il Vinzoni, nativo appunt o di Levanto e che ancor giovane ebbe a rile ­
vare tutta la costa Ligure per quell'Atlante dei Commissariati di Sanità della Beriana
che è il pr imo nel tempo, e forse il più perfetto nell 'esecuzione, dei suoi capolavori . Egli
ha rappresentato la « Valle» sia nello schizzo inedi to , che qui pubblichiamo, esegui to
appunto in occasione dei riliev i per la « Sanità » verso il 1722, sia in un grande disegno,
anch' esso inedito, e non finito, che ci ripromettiamo di illustrare in ogni sua parte nel
corso di qu este nostre note di « ur banistica minore »; e int anto ne riproduciamo qu i il
settore di Chiesa nuova, che oggi int eressa ( 1).

La valle era divisa in « terzieri », incuneat i conforme alla convergenza prede tta delle
do rsal i : uno a sette ntrione , con la parrocchia di Lavaggiorosso, sulla via dell 'alt a Vara;
uno al centro, con l'antichissima « Pieve di Ceula » o del Montale, già illustrata in ques te

(1) V . ASG, Raccolta Cartografica, Levanto 2 e Levanto 4.
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I. - Il se tt ore d i levante de lla « Vallc di Levan to » col fascio di de che sa lgono a varcare il
crina le tra il 11'1. Bardellone c il 111 . Crocct to la in di rezion e di Cassan o c di Pign one , nell a Tavo le tta
a l 25.000 de ll' IGM .

pagine dal Form entini e dal Tr inci - e interessa le vie per Carrodano e la Sesta ;
e l'ult imo a levante, con ben quatt ro parrocchie, Ridarolo, Legnaro, Chiesanuova e Fon­
tona, su altr ettante dorsali ed altr ettante vie che varcano le « foci » sia intorno al cardine
di M, Bardellone dalle memorie arcaiche in direzione di Cassano, Brugnato, i passi del
Cornoviglio e la conca di Villafranca sulla Magra, sia per la colla di S. Bern ardo e il
canale d'Alba reto alla Pieve di Pignone (o al Castello della Corvara) verso lo spezzino
e la bassa Lunigiana.

Tutto dunque è in funzione itineraria : tale ci si conferma oggi Chiesanuova, attra­
verso l'acuto esame topografico-urbanistico di Leone Carlo Forti, che ha « sen tito» in
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2. _ La « Valle » nella vision e di Mat.teo Vinzoni. Abb ozzo per l'AIlalllc dei COlllllliss ariali di Sanit à
(circ a 1723), oggi alla Beri an a, nel qu a le pcra lt ro manca tu t to il ventaglio dci borghi co llinar i.

loco la genesi del « borgo lineare » (poi confermata alla lettera dal nostro rilievo sette­
centesco), ed ha posto l'accento sulle forme arcaiche della chiesa che meriterà forse un
giorno un'analisi anche più approfondita in vista di un restauro che sembra present arsi
non difficile e proficuo. L'occhio dell 'architetto è già volto a Legnaro e a Ridarolo; ma
noi guardiamo anche a Fontona, a Montale, « urba nist icamente » importante e inesp lo-
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3. - Chi esanuov a (con Legnaro c Fontona) ne l Ti po de l Vin zon i (ASG, Raccolta Car tografica, Leva nto 4,
particola re ), ori entato da ponente .

rato , a Dosso, a Lizza, a Lavaggiorosso ... E pOt tireremo le somme, in una VISIOne più
vasta del significato globale della « Valle », inserita tra il complesso mondo feuda le della
montagna tosco-ligure-emiliana e l'approdo « recente » al lido tir renico di Levanto, che
ha messo in ombra discreta l'antica splendida nostra « costellazione ».

T. O. D E N EGRI
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4. - Il borgo visto da nord, nel suo am bient e nat ur ale e paesìstico . La lieve inclinazione del crinale ,
su cui sorgono il n ucl eo antico e la ch ie sa , accentua il sen so uni tario de ll 'inse d iamen to, al qu a le
è es traneo , pe r diversa fisionomia e proporzione . il nu cleo più rece nte in alto a si nis tra.

Chiesanuova

Le numerose frazioni distribuite a ventaglio attorno a Levanto sono
caratterizzate da minuscoli insediamen ti a stru tt ura compatt a arroccati
sulla parte estrema dei crinali, con una conformazione urbanistica quasi
sempre casuale. Nei borghi del Montale, Groppo, Dosso, Vignana , essa è
stre tta mente legata all'andamento del terreno e ad un a loro funzionalit à
primitiva, mentre in altri , come a Lavaggiorosso, Legnaro e Chiesanuova
la direzione di una strada di costa lungo la quale i borghi si sono svilup­
pati ha determinato una loro conformazione in aggregati uniformemente
lineari.

Chiesanuo va, in modo particolare, si distingue per una sua fisionomia
precisa, che ritroviamo in quei nuclei medioevali predisposti in un di­
segno unitario come Portovenere (1), Framura, Castelnovo Magra,

(1) E. MAZZINO, Portovenere genovese. Boll, Lig., XVI - 1964, p. 83 sgg.
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5. - Sco rcio de l borgo da leva nte , nel ve rde degli u livi . Su l fon do la « "a lle » ed il mare .

Cervo (2 ); disegno che , oltre alla morfologia del terreno , è legato a ragioni
di difesa e di intrinseca funzionalità.

Il nucleo più antico del borgo è costituito da due schiere di case a
du e o tre piani, simi li come st ru tt ura e dimensioni , che si fronteggiano
su di un'un ica strada centrale . Nella par te più alta del crinale la via si
apre in una minuscola piazza a ~ , chiusa sullo sfondo dalla facciata
della chiesa di S. Nicolò.

Sui margini es terni delle du e schiere e ad un livello inferiore, si
allineano le porte delle stalle e dei magazzini al piano seminterra to delle
case , sicché la vita del villaggio resta divisa, in un embrione di organiz­
zazione urbanistica, in du e zone distinte: un a vita comunitaria raccolta
intorno alla linea centrale e un a vita distinta nelle diverse at tiv ità di
ciascuna famiglia, affacciata sulla cin tura per iferica dell 'aggregato .

Quest 'ultima zona, prevalen temente agricola, digradante ai due lati
del costone, è collegata con l 'asse cen trale del borgo da strett issimi « car-

(2) R. D E MAEST RI , Indagine sulle condizioni staticbe ed igieniche di Cervo. Ge nova 1965.
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6. _ La s t rada del bo rgo da po nent e . 11 taglio dell a via si fa pi ù netto m 'e term ina no i ca m pi
ed iniziano le due schier e di case . L'elevazione grad uale dei te tti segue la pendenza dci cr ina le .

rugi » in parte coper ti a volta ; quat tro sul lato meridionale e tre su quello
set tentriona le, che in caso di pericolo esterno potevano essere rapida­
mente sbarrat i creando due cortine di difesa continue a strapiombo sulle
vallate .

La forma degli edifici , aderente alla pendenza del terreno , - su du e
piani verso la via centrale e su tre verso la campagna - accen tua quella
div ersità di proporzione che vi è tra l'ambiente raccolto - fatto a misu ra
dell 'uomo - racchiuso tra le due schiere, e quello aperto, sporgente s111
vuoto delle balze , alto come la muraglia di un a fortezza.

A levante, salendo oltre la chiesa, ci si ine rpic a in mezzo ad un nucleo
disordinato di edifici, in cui , pur esistendo alcuni elementi archite tt onici
medioevali , si possono facilm ente individuare le forme e i volumi caratte­
ris tici di un ampliamento del XV e XVI secolo .

Scendendo verso ponente, all'altra estremità del borgo, la strada cen­
trale si fa più ripida e si raggiungono , fra casolari rustici trasfor mati in
epoca recente , i ru deri di un edificio medioevale che merita attenzione.

Sono i resti di una antica scuder ia, sulla cui duplice facciata supers titi
si aprono due identici portali con gli stipiti in conci ben squadrati e
sormontati da un arco in mattoni a sesto ribassato .
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(3 ) M. V INZON I , Il dominio della Ser.ma Repubblica di Genova in Te rraferma. Ed. CIE LI.
Novara 1955.

9. lO. - Vedu ta pl animerri ca del bor go ne lla fed el e trascr izion e da l ti po de l Vinzoni e nello s ta to
a tt ua le . L'anti ca mulattiem che sale da Levanto si apre nella tipica pia zza a f:, di front e a lla
chiesa , per poi biforcars i per Soviore e per Legnaro . La strada mod erna , term inando prima de l
borgo, uve taglia ad ango lo retto la vecchi a , lascia m ira oolosarnc ntc integro il nucleo .

Nella planimetria disegnata dal Vinzoni (3) questo gruppo isolato dal
borgo, indicato come « case Guana del Busio » , sembra essere costituito
dal grosso nucleo centrale della scuderia e dalle appendici laterali di due
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Il . - Po rt al e a d a rco fa lcat o lungo il
viu t ìo lo c he corre ta ngcnzialment c a l
borgo s u l la to su d . L'esecu zio ne è a ccu ­
rata c il concio di ch iave è orna to da
li lla ro se tta . Sa rà le cito SUp pOITC l 'esi­
s te nza, in questo la to esterno a l nucl eo ,
di una loca nda o d i u n maga zzin o

« com une »?

12. - La por ta dell 'Oratorio
s u lla p iaz ze tta del]a ch iesa,
co n la la pi de che r ico rda la
pest e dci 1656. c una teo ria
di « incap pucci a ti » propria
dell 'a rt e provinciale de l se ­
co lo XVII.

cost ruzioni più piccole. Verso l' interno del rudere si scorgono, sulla mura­
tura, i fori delle travi maestre che fanno pensare ad una costruzione su
tre piani: il piano terreno fungeva da stalla o da rimessa ed i due piani
superiori da alloggio per que i viandanti che, sbarcati a Levanto, sostavano
qui, prima di intraprendere il lungo viaggio verso la Lunigiana e la
Versilia .

;', i', ,',

Il nucleo medioevale, evidentissimo nella sua forma att uale come nel­
l 'antica cart a del Vinzoni, iniziava forse a ponente con una porta ormai
scomparsa e si concludeva a levante con la torre quadr ata della chiesa .

La sua or igine si perde in tempi molto lontani , ed il prim o ricordo
se ne ha in una leggenda che narra come nell'anno 996 l'Imperatore
Ottone III , nel suo viaggio verso Roma, in occasione della sua visita al
Santuario della Madonna di Soviore , come racconta lo Zaverio, si recò
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« poi ad un paese VICInO detto Chiesan uova, alloggiò in una casa dell a
famiglia Zattera, alla quale ebbe lasciat i onorifici privilegi, che furono
autenticamente serbati e da cui è ricavata la presente memoria » (4 ).

Dai tempi remoti della sua forma zione e del suo sviluppo come orga­
nismo unitario ed autono mo fino al momento in cui viene citato per
la prima volta nel 1165 in occasione della guerra . di Levanto contro i
Pisani , durante la quale Chiesanuova fu saccheggiata e distru tta assieme
ai borghi di Ridarolo, Lignaro e Fontona , poco o null a rimane a testimo­
niare della sua esistenza. Di ques to lungo periodo le antiche facciate con­
servano, sovrapposti e confus i da innumerevoli restauri e rifacimenti suc­
cessivi, due elemen ti architettonici presumibilmente databili all'XI sec. :

(4) P. F. ZAV ERIO , St oria del Santuario di N. S. di Sav iore, pago 12.
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~ STRUTTURE OR I61NALI DHLA CHIESA ROMANICA

13. - Faccia ta d i casa medioevale . L'elega nte arcata del por ta le - ora r idotto a fines trell a - lo sp i­
golo di co nci squadrati. la panca in pie tra sono e lement i propri di una te cnica cos truttiva evo lu ta,
tip ica d ell 'a r chi tett u ra ru s tica de ll 'en t ro terra levan tino .

14. - Pia n ta de lla ch iesa di S . Nicolò , originariamente a sem p lice croce lati na , forse concl usa da una
piccol a abs ide semic ircola re , là O \ "C ora sta l'altare maggiore .

il para mento in filar i regolar i ed a piccoli conci sbozzati ed il caratte ristico
architrave monolitico,

Quest'ultimo, di peso e dimensioni spesso notevoli , con la sua forma
ad estradosso arcuato e la sua altezza in mezzeria superiore ai 70 cm" fa
pensare all'impiego, nella costruzione delle case, di muratu re in blocchi
compatti , costituenti, specie sulle facciate rivolte verso le valli una forte
difesa dagli attacchi esterni .

Nel secondo grande perio do storico , che comprende forse la fine del
XII sec. e tutto il XIII, sulle facciate del borgo appaiono alt ri elementi
architet tonici, che, pur nella loro semplicità, dimostrano una relativa
ricchezza nella ricerca di forme e materiali. Le pietre che forma no il
paramento e soprattutto quelle d 'angolo sono ora accuratamente squa ­
drate e scalpellate, le porte sono sormontate da un arco falcato , a volte
col concio di chiave decorato a rosetta, e nelle aperture dove viene ancora
impiegato l 'architrave i piedritti si arricchiscono di una mensolina in
pietra, qualche volta sagomata o scolpita .

Durante il XII I secolo Chiesanuova, olt re ad essere legata al nome
di molt i suoi citt adini (5) , è citata in particolare in un atto di investitura
del vescovo di Luni, del 15 agosto 1235; e c'è da supporre che quello fu
per il borgo il secolo di massimo sviluppo (6 ).

Nel 1348 il piccolo borgo fu devastato una pr ima volta dalla peste,
e l 'epidemia fu così violenta che il villaggio rimase per 41 anni abbando­
nato e semideserto. La chiesa romanica di S. Nicolò fu ridotta a semplice
ora torio aggregato alla parrocchia del Mon tale, dalla quale riebbe la sua
auto nomia solamente alla fine del secolo (7) .

(5) Cfr. A. FERR ETTO, Codice diplom atico delle relaz. fra la T oscana, la Liguria e la Lun igiana
ai temp i di Dante, ASU, XXXI, 1901: 14 nov. 1265... Carlesario di Chiesanuova...; 9 maggio
1267.., Giraldino Bennati da Chiesanuova di V al di Cerda...; 9 maggio 1274... Bonauentura
di Ecclesianova T auerniere...; 24 maggio 1284... Aieta da Chiesanuova di Levanto ...

(6) Lupo G ENTIL E, Il Regesto del Codice Pelavicino, ASU, XLIV, 1912, pag. 379-380, n. 400,

(7 ) Nel 1382 ai 7 di maggio, dietro senten za pronun ciata da una commissione nominata dal Ve­
scovo di Sarzana, per avere la completa indipendenza dalla Parrocchia del Mont ale: « ... furono
obbligati a pagare di detta Chiesa quaranta fiorini d 'oro di buono e legale peso » da conver­
tirsi nella compera di una villa produttiva a favore di detta chiesa. (Atto nell'Arch ivio Par­
rocchiale di Chiesanuova),
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15. - La Iacciata del­
la chiesa, ora esage­
ratamente alta nell a
trasformazione o t to cen ­
tesca , cons er va ancora
la tr if or a rom anica c,
so tt o l'i nto naco , il bel
para men to or igi nario in
conci d i pietra.

16. - La to r re ca m­
pana ria , a pian ta
rett an go lare , sor-
gente sul bracci o
te rm in a le dell a cro­
ce la tina o riginaria ,
s i erge so li tar ia
quas i os tentand o la
sua funz ione pro­
te ttiva a ll 'cs trcm ità
di levan te d cI bo ro
go.

Durante i due secoli successivi e fino alla metà del '600 Chiesanuova
ebbe un lungo periodo di relativa tranquillità, durante il quale fu intera­
mente ristrutturato utili zzando molta parte delle vecchie murature me­
dioevali, ma non discostandosi mai, anche nella ricostruzione di nuovi
edifici, dal tessuto urbanistico originario .

In coerenza con le ragioni della sua form azione e forse utilizzando in
parte alcune antiche fondazioni, il borgo - tra il XV ed il XVI secolo ­
si sviluppò lungo la stessa dorsale con un nuovo nucleo a levante della
chiesa, a composizione planimetrica più aperta ed abbandonando lo
schema originale delle case a schiera .

- 36

Nel 1656 il borgo fu nuovamente colpito dalla peste, il cui ricordo è
tutt'oggi ancora vivissimo: al centro del paese il rudere di una casa che
servì da lazzaretto non fu quasi mai più abitato ed a memoria del tragico
avvenimento sulla porta dell 'oratorio fu murata una lapide d 'ardesia raffi­
gurante gli incapucciati della Misericordia .

La planimetria del Vinzoni dell'inizio del XVIII secolo ci mostra un
borgo molto simile a quell o di oggi, ma vi si nota un tracciato di sentieri
e di mulattiere - oggi pressoché scomparso - che convergevano da
levante verso la dorsale di Chiesanuova e che mettono in più chiara evi­
denza la funzionalità « urb anistica » della piazza e degli spazi liberi situati
attorno alla chiesa e fanno di questa , l'edificio fondamenta le di tutto il
complesso.
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17. - Veduta as so nom e tri ca dal basso dell a chiesa nell a sua res tit uzione originale . Il te lto in legn o a
travicelli , oggi quasi in tat-to , e la croci era a forti ne rvature sotto la torre , ricalc ano la lin ea del­
l 'organismo architett oni co a croc e latina.

L'antico nome del nucleo Ecclesianova di Levanto , Cbiesanoua
da L., Chiesanu ova - corrisponde forse ad una ricostruzione verso l'XI
o XII ·secolo della chiesa di S. Nicolò di Bari , che nel suo impianto pri­
mitivo sorge a semplice croce latina, con una sola navata e forse con una
piccola abside semicircolare a fond ale di un angusto presbiterio.

- 38 -
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18. - Vedu ta prosp ctri ca de lla s tru lt ura de l tet to , a travicc lli a in te ra sse cos tante e
senza catene trasve rsali. Travicclli sagomati e lis telli trasversa li coprigiun ti forman o
un sugges tivo cassct tona to , la cui geo me tria è es altata dalla ta vola di co lmo
sfaccc tta ta .

Quest 'ultimo, a piant a retta ngolare ed a fort e stru ttura muraria , con­
serva ancora due monofore laterali, sottili come feritoie, ed una crociera
nervata al disopra della quale si eleva la torre campanar ia.

La navata ed il transetto erano in or igine coperti da un tetto a due
spioventi a struttura lignea tipicame nte ligure, simile a que llo che oggi
possiamo osserv are in tut ta la sua severa bellezza arrampicandoci dal
primo ripiano della torre nolare fin sopra la volta ottocentesca.

Le travi in legno di castagno, pos te ad un interasse di 38-41 cm., sono
tutte sagomate e lungo la linea di colmo sono rivestite dalla tipi ca
« tavola » sfaccettata, che in questo caso ha una larghezza tota le in proie­
zione orizzonta le di 72 cm. (8) .

Dopo la peste del 1348 ed il successivo riacquisto dell'autonomia
dalla parrocchia del Montale nel 1389 (9), la chiesa dovette subi re
restaur i e rifacimenti: il presbiterio fu allungato con un primo ambiente

(8 ) Di questo periodo tra la fine dell 'XI ed il XI II secolo ci sono state tramandate poche e
brevi notizie riguardanti la chiesa di S. Nicolò. Nel cit. Codice diplomatico del F ERRETTO
è citata in un doc. dell'8 ott. 1268 (pag. 269, n. 418).

(9 ) V. nota 7.
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L a Confraternita "Pacis et Amoris"

XVI
Genova

e

diSan Lorenzo

nel secoli XV
In

( l ) D . CAMBIAso , Casacce e confraternite medievali in Genova e Liguria, in « Atti de lla
Societ à Ligure d i Stor ia Patria (ASLi) », LXXXI, 1948, p. 81 e sgg.

(2 ) G . BALBI, La Compagnia della Alis ericordia di G enova nella storia della spiritualità laica,
in « Fonti e studi di stor ia ecclesias tica », III, Genova, 1963, p . 145 sgg.; - E. GRENDI, Le
compagnie del 55. Sacramento a Genova, in « Annali Facolt à di giurisprudenza », Genova,
IV, fase. 2; - E. GRENDI, Morfologia e dinamica della vita associati va urbana: le confra­
ternite a Geno va fra i secoli XV I e XV I II , in « ASLi », n.s. V (LXXIX), 1965 , p. 239 sgg;
- E. GRENDI , Coniraternite e mestieri nella Ge nova sette centesca, in « Miscellanea di
stor ia ligure » IV, Genova, 1966, p . 237 sgg.; - E. G RENDI , Un esemp io di arcaismo
politico: le conventicole nob iliari a Genova e la riforma del 1528, in « Rivista Sto rica Ita­
liana », LXXVIII , 1966 , fase. IV , p . 948 sgg.

(3 ) Cfr . più avanti , in Appendice.

1. In ques ti ultimi anni anche a Genova gli studiosi si sono 'Volti ad
indagare la varia tematica de l fenomeno storico delle confraternite in
Liguria. In realtà si trat ta di una ripresa di in teressi, anche se effettuata
sotto aspetti diversi e con in tendimenti nuovi. Le confraternite erano
state già studiate , per esempio, dal Cambiaso (l ): a questo studio, rimasto

pressocché isolato e a carattere prevalen temente isti tuzionale, li turgico ,
cari tativo ed artistico , se ne sono aggiunti ultimamente altri che hanno
cercato di inserire il fenomeno stesso nel quadro più vasto della spiri­
tuali tà laica e della storia sociale della città (2).

In questa nuova atmosfera possono essere signifìcativi due documenti
inediti, che ci fanno conoscere alcuni aspetti della vita della Societas
pacis et amoris nei secoli XV e XVI (3 ).

Su di essa abbiamo poche e frammentarie notizie , limitate prevalente­
mente agli aspetti economici . È nominata per la prima volta nel 1460
circa; aveva sede presso la cat tedrale di San Lorenzo di Genova ed era
for ma ta da nobili an tichi . Alla sua orig ine doveva esserci l 'identico mo­
tivo sociale di pacifìcazione degli animi, in un clima di esasperate fazioni

I·

Giugno 1967

Leone Ca rlo Fo rti
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re t tangol are, e con la demolizione for se della picco la abside , e successiva­
mente - tra il XV ed il XVI sec. - fu ricostruito interamente il tetto .

Dop o la seconda epidemia del 1656 la chiesa di S. Nicolò subì ancora
nuove trasformazioni; alla metà del XVIII sec. fu aggiunto un grande
coro sernicircolare e più tar di le due cappelle laterali di S. G iuseppe e
del Carmine. La torre campanaria fu sopraelevata con un rustico e sgra­
ziato tiburio ottagon ale e con un cupolino coperto a squame d'ardesia .

Infìne , ne l XIX secolo la chiesa subì le ultime e più gravi trasforma­
zioni . La navata cent rale fu ricoperta da una volta a botte , ora affrescata
con modeste decorazioni, che, olt re a nascondere il tet to, alterò le propor­
zion i del vano ed il volume archi tettonico ori ginale .

Per non creare delle lunett e in corrisponden za delle nuove cappelle
laterali e dell 'antico transetto si preferì impostare la volta al disopra
delle arcate . Fu così necessario sollevare il tett o rinascimentale anco ra
ben conservato, senza smontarne la struttur a principale; in quest a di ffi­
cile operazion e fu dann eggiata gran parte della tavola di colmo e si spez­
zarono quas i tu tti i cop rigiun ti sagom ati del tavolato .

La facciata romanica, a corsi regolari di arenaria gr igia, fu intonacata
e deco rata con motivi architettoni ci neoclassici , e la tri fora romanica al
centro della facciat a - ora rip ristinata dall 'ultimo parroco Don Ravini ­
fu murata e trasformata in nicchia per racchiuder vi una immagine del
san to . Oggi, in cui i valori più genuini di un mondo antico sembrano aver
perso ogni significato , il paese è ricadu to in una len ta decadenza, con le sue
case che si disfano di giorno in giorno, con le sue rovi ne che si accumu­
lano diet ro i battent i sbarrati e marciti dal tempo, con i pochi abitanti
che ora vagano per le strade semideserte ed ora, appolla iati sui gradini
del sagrato raccon tano leggende di re e di nobili, di guerre e di pestilenze .

A pochi chilometri da Levanto , questo borgo medioevale , con le sue
minuscole case disposte in processione dietro la loro chies a, rimane ora
come un miraggio, irreale , fantastico, sospeso tra il cielo e gli uliv i, a testi­
mon ianza di un ordine , di una misura profondamente um ana, di un pae­
saggio creato ed infìne concluso.

. -. , " . - " ". _ _ - ·t·.·. . . o.~ - "



cittadine, comune ad altre confraternite. Essa veruva chiamata anche di
San Simeone , probabilmente perché questi era il suo patrono, dal mo­
mento che nel 1483 la confraternita commissionava la fabbr icazione della
statua di det to santo e di quella della Madon na.

Gli appartenenti alla Societas pacis et amo ris erano c1avigeri e custodi
della croce degli Zaccaria e proprietari del piede e dello zoccolo di essa:
a tale proposito essi ebbero , nel 1469 , un a accanita vertenza con i
« popolari » della Verae crucis . Nel 1941 la Societas pacis et amoris
annette la confraternita Frater nitas ac dilectionis nobilium che si andava
estinguendo per il rapido diminuire del numero di soci.

La sua organizzazione intern a doveva essere identica a quella di altre
associazioni consimili: tra i socii, l 'autori tà era detenuta da uno o più
priori e da un sot topriore, mentre la parte amministrati va era affidata
al massaro.

Sembra che la nostra Societas godesse di una part icolare floridezza
economica: infatti, alla fine del secolo XV si commissionano alcune statue
d 'argen to dorato, del peso , come si dir à, di cinquanta libbre circa, mentre
all 'inizio del secolo successivo si avrà un deposito presso il Banco di San
Giorgio di cinquecento luoghi , diminuiti di 36 , alcuni anni dopo, per un
con trib uto alla costruzione delle mura cittadin e (4).

2. Come si è visto , nel 1483, la Societas pacis et amoris commissio­
nava una statua d'argento dora to di San Simeone: questa era una delle
due statue che form avano la « cassa » della Societas; l' altra, ugualmente
preziosa, era la Vergine col Bambino ed ambedue raggiungevano il consi­
derevole peso di cinquanta libbre circa (5).

Della fabbricazione di esse vennero incaricati otto socii, chiamati octo
deputati ad [abricam et operam figurarum , dei quali conosciamo soltanto
Agostino Cattaneo . Ignori amo quando sia stata commissionata la seconda
statua; ad ogni modo , nel 1487, la « cassa » era completa: su un basa­
mento di legno dorato le due statue fiancheggiavano un altare ricoperto
da un drappo di seta intessuta d 'oro. Il gruppo raffigurava il « mistero »
evangelico della Present azione al tempio.

Per i socii sorse, quindi , il problema della conservazione e della custo­
dia di tale opera che, se non altro , risultava di grande valore intrinseco.

( 4) Per tutte que ste notizie, cfr . gli studi di E . GRENDI citati.
(5 ) Cfr ., in Appendice, il do c. 1.
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La confratern ita si rivolse al capitolo della catt edr ale (6) : Domenico
de Mari priore , Agostino Cattaneo, uno degli octo de putat i ad fabricam et

operam figurarum , e Costantino Gentile, uno dei socii, chiesero ai cano­
nici di San Lorenzo di poter collocare in un armadio della sacres tia mag­
giore la cassa: l'armadi o sarebbe stato cost ruito a spese della confra­
terni ta , che avrebbe tenuto , da sola, le chiavi di esso e si sarebbe riservata
la facoltà di cedere in futuro, a chi avesse preferito, i diritti sulle statue
stesse. Il capi tolo era tenuto a partecipare al completo, insieme ai capel­
lani della cattedrale, alla solenne processione per le vie della città il 2
febbraio di ogni anno , festa della Purificazione della Vergine, e quindi
festa patronale della Societas; al capitolo era garantita la permanenza
continua delle statue nella catt edrale di Genova anche nel caso che i diritti
su di esse fossero stati trasferiti ad altri organismi (7) .

3. Alcuni decenni dopo, e più precis amente nel 154 1 (8 ), anche la
Societas pacis et amoris era in decadenza: il numero dei socii si era
ridotto complessivamente a sei, dei quali alcuni anche malfermi in salute .

Si presentava urgente il problema della cont inuità del programma reli­
gioso della confratern ita e della conservazione delle suppellettili liturgiche
di essa. Nel fratt empo, il gruppo figurativo iniziale si era arr icchito di
sei angeli di legno dorato. In forza del diritt o che la Societas si era
riserva to nel 1487 , e per devozione verso le ceneri del P recursore del
Signore, i socii superstiti decidevano di donare il gruppo e gli angeli
lignei alla confraternita di San Giovanni Battista, istituita e officiante
nella stessa cattedrale di San Lorenzo e rappresentata , per l'occasione,
da un priore, Giovanni Battista Cattaneo Lasagna, da un sottopriore,
Costantino Gentile , e da tre consiglieri , Agostino Salvago, Paolo di Negro
e Stefano Fieschi Raggio.

Da parecchi anni non si celebra vano più le solenni processioni per le
strade della città in occasione della festa della Purificazione della Ver­
gine: in sostituzione di esse, la cui ripresa sembrava impossibile, la con-

(6) Sulla composizione del capitolo di San Loren zo alla fine del secolo XV e in particolare su
Bernardo de Franchis Bulgaro vescovo di Tripoli , cfr. A. M. BOLDORINI , Una fonte inedita

della visita di Ludouico il Moro a Genova nel 1498, in « Fon ti e stud i di stor ia ecclesia­
stica », IV , G enova, 1966, p . 237 sgg.

(7 ) Ne lla documentazion e contemporanea supe rsti te, e cioè nei Libri del massaro (codd. 120, 121,
1487 , 1488) e nei Lioellari, (codd. 314, 318 ) de ll'ARCHIVIO CAPITOLARE DI SAN LORENZO, n<?n
abbiamo trovato nessuna notizia dell'accordo tra il capitolo e la Societas pacis et amorts.

(8) Cfr ., in Appendice, il doc. 2.
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t raternita di San Giovanni Battista SI Impegnava a esporre, ogni anno ,
il 2 febbraio , sull'altare della Beata Vergine in vestibus albis la cassa della
Societas pacis et amoris.

Con questa dona zione si potrebbe considerare conclusa l'att ività della
nostra confratern ita.

1

1487, marzo 30. Il capitolo di San Lorenzo di Genova dichiara a Domenico de M ari s
priore della coniratemita Pacis e t amoris della Beata Ve rgine, a Costantino Gentil e, soci;
della stes sa conlraternita, e ad Agostino Cattaneo di avere ricevuto, da custodirsi nella
sacrestia maggiore di detta chiesa , sotto determinate condizioni, due statue d 'argento
d.orato, ~l1Ia della Madonna col B.ambino e l'altra .di San Simeone, del peso di cinquanta
libbre circa, post e su una cassa di legno dorato e in lramezzate da UII altare coperto da un
drappo di seta dorata.

A.C.S.L., cartella 399, n. 8, pag o 31 V.

In no mine Domini , amen . Venera nd um cap itu lum eccles ie I anuensis , q uoru m nomina sunt
haec, videlicet Ioh annes de Serra magiscola , do minus Maxinus de Flisca, domi nus Bartho­
lom~us de Vern atia, dominus. G uli ermus de Azellio. dom inus H ieronimus Buzen ga, reverendus
? omInus Bernard ';ls ~e .Fr anchts Bu rgarus, dom inus Aug ustinus de Fli sco , capitulari ter con gregati
In cla ust ro supertort diete ecclesie, sono campanell e, u t moris est , pro infrascript is peragendis,
spante et eorum certa scient ia confessi fuerunt et canfitent ur et in ver itate publice recognoveru nt
et recagnoscun t infrascrip tis soc iis cong regationis et socie tatis nobilium « P acis et amoris bea te
M.arie Virginis » , . vide licet Dom in ieo de Ma ris qu ondam Dom inici, pr ior i die te socie ta tis , Augu­
suno Ca tane o, Un! ex oc to dep u tatis ad fabricam et operam figura ru m de q uibus infra , et Constan­
tino G.e~ ti l i . quondam Ste phan i, un i <;x soci is societa tis predi cte , presentibus ( 1), sti pulant ibus
et recipientibus p ro sese , ac nomine et vice / alioru m sociorum d iet e societatis, qui
nune sunt et pro tempore erun t, nec non mih i notario infrascripto , .tarnquam publiee pe rsone,
officio publico stipulanti et recip ienti nomi ne et viee aliorum quorumcumque soc ioru m diete
societatis, q ui nunc sunt et pro tempore erunt , et per me dictum notarium infrascrip tum,
eorunde m socie tatis licet abse n tibus, se ipsum capi tulum habuisse et recepisse sratuas sive
magines arg en teas et deaur atas in frascriptas, vide! icet figuram glorios issim e (2 ) Virginis ivlarie,
cum imag ine domini nostr i Iesu Christi, quam dieta statu a sive imago d iete glor iosissi me (2 )
Vi rgi nis Marie in manibus tenet, et statuam sive imag inem sancti Simeonis ; que statue sive
imagine s sunt ponderis librarum qui nquaginta ve! (3 ) cir ca, cum qu ad am bona sive capsia ligni
deaur ata, su per quam est altare inter medium d ictarurn statuarum sive figur arum, orna turn pa nno
serico aureo ; quas statuas sive irnagines dietum venerandum capitulum sive predi cti domi n i
can onici per se et suecessores suos in dieta capitulo p romiserunt et p romittunt d ictis Dom inica
et soeiis , dictis nominibus presentibus ut supra stipulantibus et reeip ien tibus, nee non mihi
not ari o infrascripto, st ipulanti et recipienti ut supra nomine et vice alio ru m quorumcumque
sociorum d iete societatis, qui nunc sunt et pro tempore eru n t, et per me dictum no tarium infra ­
scriptum, eis dem sociis licet absentibus, tenere in sacristia maiori diete eccles ie, sub fida et tuta
custodia ; nec non de ee tero et singulo anno, videlicet d ie purificationis beate Marie Vi rginis, sive
iIla die qua di eta socieras voluerit et or di naverit , facere solemnem prossessionem (4) per
civita tem I anuae , eum d ieta cap itulo et eappel!anis d iete ecclesie, hoc in tel! eeto et declarato
inter dictum capitu lum, Dom in ieum priorem et socios (5) d iet is nomin ibus contrahen tes predic tos ,
quod possit d iet a societas , que nune es t et p ro tem pore er i t, in qu antum voluer it et ellegerit,
cedere et tra ns ferre iur a sua, ram cum premio sive mercede quam non (G), in quem voluerint
seu quos vo lueri t d iet a societas, que nu ne est et pro tempore erit, eum hoc quod d iete statue

2

ex : tn sopralinea.
Ms.: inusta

Ms.: solemnis
Ms.: MCCCCLxxxfvIII .

Segue, depennato: de

Co pia: d'altra II/ano contemporanea.
Dal contesto, cfr. più sopra, i soci sono in realtà sei.

sive imagines ullo unquam tempo re aliqua e tia m per mutatione sequenti possint arnoveri, neq ue
alienati a dieta eccles ia per di eta m socieratern, que nunc es t vel pro tempore er it ; hoc et iam
intellecto et decla rato inter di ctum capitulum, Dominicum prior em et socios, d ict is nominibu s
cont ra he n tes predie tos, quod d ieta socie ras, qu e nunc es t seu pro tempore erit, possi t e t va leat ,
ac ci l ibere Iiceat, fieri tacere in d ieta sacr istia maiori , ar rnariu m seu eapsia m, in q ua seu qua
pos sint re ppon i statue seu imagincs predic te , cu m hoc quod claves d ict i ar ma ri i sive capsie st are
de bea nt penes socieratem predi ctarn, seu depuratos au t deputandos a d ieta societate, qu e nune
est e t pro tempore er it ; renuntiantes dietum ven er andum eapitu lum Dominica et socii s, dict is
nominibus, exce p tioni die tarum promissionum et obligationum, sib i ad in vicem et vicisim ur
supra non factarum , rei sic ut supra et infra, sie non esse, vcl non fui sse, vel sic, non se
haben ris do li , ma li , metus in Iactum , actoni , cond icioni sine causa ve! ex (7) iniusta (8)
causa e t omni alii iuri ; que orn nia et singula suprascr ip ta di et e partes, d ictis nominibu s, sibi
ad invi cem e t vicisim / presen tibus ut su pra , stipulan tibus et rec ipien tibus promisserunt c. 33 V.

et solemniter co nve nerun t perpet uo hab er e et ten ere ra tt a, gra ta , vali da et firm a qu eque atten-
dere, cornpler e et effec tu ali te r observare, et contra in aliq ua non facere , di cere, ve! venire , aliqua
de mu m rat ione , occasione, ve! causa, qu e mod o aliq uo, ve! ingen io dici seu excagitar i posset Je
iure seu de facto , sub pen a du pli to tius eius de quo e t quanto cont ra fiere t ve! ut supra non
observaretur, solemni (9) st ipularion e pr emi ssa, cum restitut ione omniu m da mno ru m, interesse
e t expensa rum que propterea Iiere nt et subs tituerent , liti s et extr a, ra tis tamen et firm is sem per
mane ntibus a mni bu s et singu lis suprascrip tis. et sub hi po techa et ob ligatione omni um bon orum
dicti cap itu li seu ecclesie ac societ atis et sociorum predi etorum presentium et fu tu rorum . Aetum
Ianu e , in claus rro su periori di etae eecles ie maioris, deputato in loco cap itulari, anno d om in ice
nativitutis MCCCCLXXXVIlt ( l O), ind ietione quarta secundum I anue curs um, die Veneris trigesima
martii, in tert iis, p resentibus testibus ven era b ili domino presbitero ( 11) Fra nc isco de Lacuma rcino,
arch ipresb itero ecclesie sancti Ioh an nis Baptisre de Rec ho , venerabili domino presb itero Ma theo
de Cazo reg io , cap pellano ecclesie maioris I anue, et Antonio Co rso de Bonifacio, cive I anuae
qu ondam Mathei, ad hec voeatis et rogatis.

Thom as D uracius quondam Baptiste , imperiali auctor itat e not ar ius, pr ed ietis om nibus inter­
fui, eaque rogatus scripsi et publicavi, licet per alium ext rai fece rim, var iis meis negociis
occupatus, signu m meorum instr um entorurn apposu i consue tu m.

Copia (12).

1541 , aprile 30 . Agostino Sp inola di A ndrea Giova nili , Giovanili Batt ista Saluago di
Stefano, Batt ista Spinola di A nt onio e Lucbino de Marinis, a no me anche degli altri due
un ici superstiti confratelli della Socie tas pacis et amoris , donano alla conjratemit à di
San G iovanni Battista, istituita nella chiesa di San Lorenzo di Genova, du e statue d'ar­
gento dell a Madonna col Bambino e di San Simeonc, più sei statu e di angeli di legno
dorato, sotto le condizioni di cui al doc. precedent e e che siano esposte alla venerazione
dei fedeli il giorno della purificazione della V ergine.

A.C.S.L., cartella 399, n. 8, pago31 1'.

In nom ine Domini , ame n. Nobilis dominus Aug ustinus Spinula quonda m And ree I oannis ,
I ohannes Baptist a Salv aigus Srephan i, Baptista Spinula qu ondam Antonii et Luehinus de M arinis,
quinqu e ex septem soeiis societa tis alias nuncupate « P aeis et amori s nobilium » su is nominibus
et nom ine et vice Barnabe Spinule infirmantis, Glaris G rilli quondam Luc e abs en tis, pro quibus
etc., qu i septern (13 ) sunt om nes restantes ex dieta societare, seientes habere ima gines beat e
Marie Virgin is cum imagine Domini nostri Iesu Chris ti , quam d ieta imago Vi rginis in ma nibus
ten et, et imaginem sane ti Simeoni s, arge n teas et dea uratas, que sunt in pon dere librarum
qu inquag in ta et ultra, ut d ieitur , et q uas in present iarum ten ent sub no mi ne d iete socie ta tis in

(7)
( 8 )

(9)
(10 )
(11 )
(12 )

(13 )

T

presentibus: in sopralinea.
Ms.: gloriassime
vel : corretto da ultra

prossessionem: così nel manoscritto.
Ms.: sociis
segue, depennato: sive

(1)
(2)
(3 )
(4)
(5)
(G)

v , 33 r.
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a Banch i, rea­
tra cronaca e

il mercantili JJ genovesi

A proposito de l Palazzo di An16rogio de N igro a Bancl'l i

Dei palazzi

. Le ~icende della cost ruzione del palazzo de Nigro (l)
lizzato Intorno al 1570, si collocano veramente a metà
sto ria, a metà tra arch itettura e urbanis tica.

. Sono vice~de private .di pe:sonaggi illu stri , qua l era Ambrogio de
rugro , ~no del. governaton e del procuratori dell a Repubblica, all 'epoca
?ella sistemazione del palazzo, e poi doge dal 1585 al 1587 (2). Ci
Introducono nella precisa burocrazia dei regolamenti edili zi di allora
tanto ~un tigliosa~ente , r~gorosi nelle pratiche per l' approvazione dei
progettl e nelle difficoltà Interposte per ottenerne vari anti ' ci mos tr ano
gli i?terventi anche pesanti della magistratura nei vincoli 'e nella piani ­
ficazlOne".E 9~ando finalmente arriviamo all'architettura, non possi amo
?are un giudizio del palazzo se non nel particolare carattere ambientale,
In un. c?nfronto che lo collega ad opere sorte in analoghe situazioni
ur banistiche, e che lo definisce modello ai success ivi della piazza di
Banchi.

Il v~cchio pal~zzo medioevale doveva apparire al gus to raffinato di
~mbroglO, uomo di ~ondo .e uomo di cultura, lui stesso letterato e poeta,
Inadeguato ad esprimere 11 suo personale prestigio , troppo dissimile
com'era dall 'ampiezza dei cortili e degli atri, dall a chiara distribuzione
delle ~arti , ~he si era manifestata già tren t' anni prim a nei palazzi di
Antonio Dona e di Geronimo Grimaldi, e che in qu el decennio si era

Ripr~ndendo l'esame dei palazzi geno vesi del Rinascimento, già studiati alt ra colta
panoramtcamente in un felice tentativo di identificare i palazzi « anonimi» del Rubens
( v. Bo~l. . Lig.,. ~I -1954, pago 35 sgg.) , l'Autrice ne cons idera analiticamente uno , rimasto
allora l~lldentlflcato, e lo inquadra in una serie tipica che costituisce un singola re caso
di am bientamento « genovese » di modelli accademici propri di maest ri per gran parte

forestieri.

ecdes ia sancti Laure ntii, sub pactis conte ntis in instrument o inter capitulurn diete ecclesie et tunc
agentes pro dieta societate rogato per Thomam Duracium notariurn, anno MCCCCLXXXVII, die
xxx marrii, et scientes habere imagines sex angeloru m ligneas et in dieta ecclesia videlicet in
sacristia in Ioco in quo reponebantur et reposite sunt d iete imagines argentee, videlice t in
suis arrnariis pro ipsis imaginibus fabricatis et deput ati s et sunt ilIemet imagines cum quibus
soleba t fier i process io in presenti civita te qualibet die II ferbruar ii omni anno, ad laudem et
honorem Dei et beate Marie Virg inis et sanct i Simeon is, et que process io ult er ius non cele­
bratur a longis annis citra et d ictam societatem defecisset et in dies deficeret et solum superesse
suprascriptas septe m nominatos, cognoscentesque non esse decorum et honorificum nec Deo
gratum huiusmodi imagines in oculto tenere, prout sequeretur si nomine diete societ atis
remanere nt, et considera ntes in presen ti civitate adesse cineres divi Iohann is Baptiste, ob cuius
preces et orat iones pu tant statum presenti s civita tis regi et gubernari et ob reveren tiam (14) et
devotionem quam ipsi de dieta devotione geru nt versus piam memoriam prelibati divi Iohann is
Bapt iste ; ideo, omni meliori modo, via, iure et forma quibu s eis mel ius licuerit et licet, dona­
verunt et assignaverunt ac titul o et ex causa donation is dederunt, cesserunt et transtul erunt
devo tioni dict i sancti Iohannis Baptiste in present i civitate (15) insti tu te et pro ea spectabil i
domino Iohanni Baptiste Cutaneo Lasagnie, uni ex prioribus, Constanti no Ge nt ilis quondam
Step hani, uni ex subprioribus, Augustino Salvaigo quond am Ieron imi, Paulo de Nigro quond am
Thadei et Stephano Flisco Ragio, tribus ex consiliar iis diet e devocionis , present ibus nominibus
et spectan tibus , nomine et vice diete devocionis sancti Iohannis Baptiste et ad caut ellam mihi
not ario infrascripto, stipulan ti nomin e et vice diete devocionis, dictas imagines beate Marie et

c. 32 v. sancti Simeonis argenteas, cum dictis imaginibus ligneis angeloru m / de quibus supra, omn ia
predicta cesserunt et cedu nt diet e devocioni ac et iarn omni a iura , actiones et rat iones,
ipotechas et reales et personales, quae et quas dicti August inus (16 ) et socii dictis nominibus
habent et sibi compe tunt, in dicti s imaginibus argent eis et ligneis, att ento quod dieta olim
societas, suis impensis. fabricar i fecit, ipsaque omni a transt uleru nt et transferunt in dictarn devo­
tionem sancti Ioh annis Bap tiste, per pred ictos dominos priores et socios die te devotionis tenen­
das, eustadiendas et conservandas, sub ilIis modis pactis et conditionibus conte ntis in dicto
instr umento inter pred ictos tunc dominos canonicos et agentes pro die ta societate, et in omnibu s
prou t in d icto instrurnenro per dictum Th omam Duracium notarium cont inetur, nih il peni tus in
se retento (17), ita ut dictis iuribus possessionemque et dominium per tradicionem (18 ) factam
per dic tum Augustinum Spinularn diete nomine, prefacto specta bili domino Iohann i Bapt iste
Cattan eo Lasagnie, dicto nomine , in presen tia mei notarii et test ium infrascrip rorum, const i­
tuentes, etc . que omnia etc. ; acta quod semper requireretur , quod in die pur ification is beate
Marie , que occur rit die secund a februarii cuiuslibet anni, quod diete imagines repo nantur
super alt ari beate Marie Virginis, in vestibus albis sitto in ecdesia predicta maior i Ianuensi;
quod pro ilIa ad honorem Dei, beate Marie Virginis et sancti Simeon is poni debeant. Actum
I anue, in ecd esia maiori, in cappe lla sancti Iohann is Bapt iste, anno domini ce nativitatis millesimo
qu ingentesimo quadra gesimo primo, indic tione tert ia decima secundurn I anue cursum, die sabati ,
t rigesima aprilis, hora vigesima in circa, present ibus venera bilibus Pelegro de Scopexis de
Cast igliono et Baptista de C .. ariis (19 ) de Diano, cappellanis in dieta ecdesia Ianuensi, ac
Baptista Gentile Lavagnin o quond am Nicolai, cive Ianue, testib us ad premissa vocatis et rogatis.

( 14) lVIs.: reverentia
(15 ) Ms.: civitati
(16 ) }vls.: Augu stini
(17 ) 1VIs.: retentis
( 18 ) Segue parola illeggibile per macchia d'inchiostro.
(19) C ..ariis: macchia d'inchiostro nel ms.

(1) O di negro o de negri. !roviamo in tutti. i document i del Cinquecen to l'assoluto pre valere
della forma 4e ntgro., PIU rarament e traviamo le altre due, che pure sono quelle sopravis­
s~te nell~ vie pubbli che che alla nostra famiglia sono state int itolate: vieo Denegri e
piazza DI Negro.

(2) L. M. LEVATI, [ Dogi biennali dal 1528 al 1699, Genova 1930, voI. I , pago 189.
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l. - Topograf ia d ella zona d i Banch i.

magnificamente esp resso nella continuità della Strada Nuova. Anche la
piazza, nel suo complesso , appariva ancora a quella data « disforme
alle linee e inelegante degli edifici » (3). Lo stesso Ambrogio si vanterà
di aver « tanto ampliata e magnificata» la strada.

Di qui il desiderio di Ambrogio di ricost ruire il palazzo.
Siamo negli anni in cui la vecchia loggia di Banchi, realizzata all 'ini­

zio del secolo XV, coi suo i trenta palmi di larghezza e settantacinque di
lunghezza, non appare più sufficiente. Tra le soluzioni possibili per un
ampliamento, troviamo que lla di riservare ad uso pubblico il portico
del palazzo di Ambrogio de nigro , in evidente analogia con quanto era
sta to fatto più di un secolo e mezzo prima, quando la loggia antica era
stata sistemata appunto al pianterreno del palazzo che si costruivano i
fratelli Angelo e O ttobono de nigro (4) .

Ecco allora l 'intimazione del Senato ad Ambrogio: Ad ealeulos de­
ereverunt quod omnes appoteee que sun t sub domo dieti ill.mi Ambrosii
et que olim erat q . Io. Bapte. de Nigro q. Ol iverij et que domus sita est
in platea bancorum aeeipiantur diruantur ae conuertantur in usum pu­
blieum ibique eonstruantur portieus ad eam [ormam et amplitudinem
que iam dessignata et ex pressa est in intimatione faeta parti dieti Ill .mi

(3 ) F. AL/ZERI, Gu ida illu strativa del cittadino e del forest iero per la città di Genova, Genova
1875, pag o 109 .

(4) F . AL/ZERI, Gu ida artisti ca per la città di Gen ova, Ge nova 1846, val II , pago 301.
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2. - Pal a:'zo dc Nigra a Ba nch i :
il fian co ve rso la pia zza .

D. Nobilis ae mmc ill.m o A mb rosie de Nigro anno preterito die prima
septemb ris... Omissis (5 ).

L' anno preterito è il 1568, la trascrizione della nuova intimazione
è del 6 luglio 1569. Ma, subito dopo, una precisazione importante : da
una parte ci informa che è passata in giudizio la richiesta di Arnbroaio
di retti ficare i confini e rendere regolare la facciata della nuova cas a;
dall 'altra, per quanto riguarda il vincolo del por tico, è precisato che
...I nsuper statutum ae decretum quod si per totum mensem martii anni
domini 15 72 non [uerit inceptunz opus dictorum porticorum construi
designatorum diruique coepte appoteee posite sub dieta domo , tam
respublica quam dictus ill.mu s A mbrosius sint et remaneant liberi et
soluti ab omnibus obbligationibus, oblation ibus et intimationibus faetis
susceptis ae seeutis in hae materia... (6) .

Nel 1570 i Padri del Comune, rinunciando a soluzioni di compro­
messo, finalmente decidono di « fare la loggia in forma più nobile e
ampia » (7 ), e cioè nella forma attuale, da tutti conosciuta , col grande
peristilio di 34 per 24 metri .

(5) ASG, Manua li del Senato, 1959. V. doc . in appendice, I.
(6) ASG , Manuali Senato cit. V. Appe ndice, II.
(7) F . AL/ZERI, Guida artistica cit. voI. II , pago 301.
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3. - Palazzo de Nigra : la faccia ta (da « I Pa lazzi d i Gen ova » d i P. P. Rubens ).

Così Ambrogio è libe ro , e realizza il suo nuovo palazzo. Ret tifica
la facciat a facendola perpendicolare alla piazza, anche se deve rinunciare
per questo a un palmo e un quarto di terreno , che dive nta suolo pub­
blico . Ma la strada è ancora relativamente stretta, e non permette par­
ticolare movimento né aggetti. Sul portale, approvato dal Magistrato,
sono previste delle statue, che dovrebbero essere « per ornamento della
casa magnifiche », e lo stemma. Ma nel 1573 le statue non sono ancora
compiute e, anche per potersi affacciare e guadagnare minimamente la
vista di Banchi , alle statue si sostituisce un « poggiolett o di marmo
bianco trasforato ».

Di qui le ultime difficoltà, quando il palazzo era ormai finito ed
abitato: la « zia Argentina » , che abita nella casa contigua, più inter­
nat a verso San Luca, si appiglia a un cavillo giur idico per protestare

- 50 -
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4. _ Villa de Nigra a Fassolo . Da un a s ta mp a anonima de l seco lo XVI II. Collezione Bal bi di Piovera .
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circa il poggiolo , che a suo dire le toglie la vista di Banchi (8) . I Magi­
strati infat ti il 2 giugno aveva no proibi to il pogg iolo e « come quel
giorno resto finita la cura di du e di loro , non ha potuto poi il magistrato
in tender in la causa essendogli proibi to variar gli ordini de' loro prede­
cessori, senza licenza di qu esto Ill.mo Senato » . Cosicché Ambrogio il
7 ot tobre 15 74 deve rivolgersi al Sena to stesso , pe rché conceda al Magi­
stra to di muta re la decisione presa, e permettere il poggiolo al posto
delle statue. La sanatoria è concessa il 19 ottobre . E ancor oggi il breve
« poggiolo traforato» costituisce il proporzionatiss imo coronamento
del portale, secondo uno schema che, come rivela anche Ambrogio nella
lettera che accompagna la richiesta ufficiale, er a div en tato tanto frequente .
Tale lettera (9) ci appare fr a tu tt i i doc umenti il pezzo di maggiore
interesse, per la sua pr ecisione e insieme per il tono discorsivo che
sugger isce alt ri par ticola ri, quali i lavori ne lla villa di Fassolo .

Una ser ie in terminabile di pratiche du nque hanno caratteri zzato la
costruzione del nuovo palazzo di Ambrogio . P ur troppo , se esse ci permet ­
tono di precisarne i tempi, non ci danno , trattando sem pre di vincoli
o di controversie, la min ima indi cazione circa l'architetto che operò il
rinnovamento. Non si tratta, abbiamo visto, di costruzione in una zona
libera, di nuova urban izzazione , ma di un rif acimento in pieno centro ,
con tu tti i vincoli che questo compo rt a. Semb ra qu asi una ricorrenza
fissa per le case dei de Negri, che anche a Fassolo , dove pure l 'ampiezza
dell 'area sembr erebbe concedere tutta la libertà, Ambrogio pochi ann i
prima aveva rifatto , intervenendo sulle vecchie mura di una casa già
dei de Negri nel '400 , il magnifico palazzo noto col nome dell o
Scoglietto (lO ).

Il palazzo di città rivela con evidenza, nella cercata ripe tizione delle
logge angolari , nell 'archite tt ura dipinta , il richiamo al modello di Fas­
solo non un unicum, però tan to partecipe de i cara tt er i precipui delle
ville genovesi. Ma anche il palazzo di villa è anonimo, e le trasformazioni
set tecentesche del Tagliafichi gli hanno ormai dato il noto aspetto neo­
classico, cancellando per sempre quello originario cinquecentesco.

Solo una stampa del secolo XVIII , ci testimonia la forma originaria
dello Scoglietto, mentre qu ella del pala zzo di Banchi ci è testimoniata

(8) All'archiv io Civico, Magistrato dei Padri del Comun e, filza N. 93, sono conservati i
documenti relativi alla pratica: l " - Richiesta di Ambrogio de Nigro di revisione della
sentenza (7 ottobre 1574); 2" - Lettera di accompagnamento ; 3" - Autorizzazione ad
esamin are la causa (8 ot tobre); 4" - Bando di pubblicazione della sentenza (19 ottobre) ;
5° - O pposizione di Argentina de Nigro ; 6" - Convalida della sentenza (25 ottobre). Del
dibatti mento, ricco anche di spunti umani , riprod uciamo in Appendice i tes ti più significativi
(Docc. II I e IV ).

(9) V. Appendice, III.
( IO) ASG, Diuersorum Reg. N. 34. Damiano de Nigro risulta possessore della villa, in data

20 febbraio 1443; cfr. da A. PESCE, Il ratt o di una [anciulla iII Genova, in Riv. Ligure
di Scienze Le ttere e Art i, 1906.
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5. - Palazzo dc N igra: il
pogg iole tto su l porta le in
Via S. Luca.

dal Rub ens (11). I mutamen ti del palazzo di città sono cert ame nte
inferiori a qu elli del palazzo di villa , e riportabili ad una lenta deca­
denza di esso, per cui sono st ate aggiun te tr amezze e baraccamen ti e
all 'effetto del tempo, che ha quas i completamente cancellato la decora­
zione a mot ivi architettonici.

. Le differenze che possiamo notare fra le forme at tuali e quelle
disegnate dal Rubens datano eviden temen te dall 'origine. Presumibil­
mente il Rubens non riproduce né il progetto poi vari ato (il portale è
sovrastato dal poggiolo e non dalle st atue ) né un rili evo diretto . Es atti
sono i muri perimetrali con le irregolarità sul retro , le misure generali ,

(11) È questo, insieme a quello di Tomaso Pallavicino, l'unico palazzo che risultava non ancora
identificato nei « Palazzi di Genoua » del Rubens, edi ti dalla CIELI nel 1955. Allora lo
? te~sa , ancora studen~e , avev? curat o gli ultimi riconoscimenti , ma a proposi to del palazzo
indica to col nome di Horatio de Negro fui fuor viata dalla mancanza assoluta di indica­
zioni, nelle fonti, del palazzo di Banchi, e invece dalle frequenti citazioni di quello di
~assolo . .È pertanto la pri ma volta che viene pubblicata l'ubicazione di questo palazzo. Ma
e a Mano Labò che deve essere attr ibuito il merito del riconoscime nto come risulte rà nel­
l' ann unciata sua opera postu ma su quei « Palazzi del Rubens » che Egli ha per primo e
sempre acutamente e amorosamente studiato.

L'Horatio del Rub en? è appunto il figlio di Ambrogio, ed è proprietar io del palazzo dal
1601 al 1618. Quando 11 Rubens, ,,:erso la fine del terzo decennio del '600, pubblica la
seconda parte della sua opera , Ora zio è morto da una decina d'a nni ma è col suo nome
che il palazzo rimarrà ai posteri . '
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6. - Pal azzo dc Nigro : scorcio
de lla loggia in facciat a ve rso Vi a
S . Luca .

ma nella divisione interna alcuni elementi, pur con una documentazione
esatta, risultano imprecisi (1 2 ). Anche le logge mostrano differenze tra
disegno e realtà. Non tanto evidentemente per la loggia di sinistra, finta
in pittura nella facciata in un deside rio tipicamente manieristico di illu­
sione , che tu tto confonde fra realtà e scenografia (che infatti è disegnata
nella facciata, ma non ha riscontro nella pianta del Rubens ), quanto per
que lla di destra , realmen te aperta a due fornici , ma non poggianti su
un pilastro con la semicolonna addoss ata, bensì su una colonna libera e
snella come a Fassolo. Colonna ancor libera oggi, e non murata nemmeno
per inserire i finestroni attuali, che sono fissati a un telaio di legno.

Ma le differenze interessanti non sono tanto in questi piccoli parti­
colari, quanto nella soppressione degli scagni e delle botteghe, che nella
traduzione fiamminga il Rubens quasi semp re elimina, perché evidente­
mente non rispondenti alla destinazione proposta; e nell'alterazione della
parte centrale atrio -cortile .

Il portico , presumibilmente da sempre limitato ad un solo asse, e
non a tre, come appare dal Rubens , si apre sul porticato del cortile con
un movimento ad esedra , dimostrato dai voltini a tre spicchi anziché
dalle volte a crociera . Ne deriva una ricerca di valori luminosi , una
fantastica improvvisa dilatazione di spazio in senso orizzontale, non
essendo possibile, perla situazione urbanistica, uno sviluppo in profon-

(12 ) Un errore dell' incisore è evidente. Basta infatt i con trollare le misure indicate in palmi con
la realt à: 12 palmi (qua si tre metri ) è indicata la larghezza dell'intercolunni o del log­
giato ; circa tre metri comprendo no invece il raggio della colonna. Se ridisegnamo con
questa rettifica il complesso atr io-loggiato-scalone, troviamo che esso si inserisce a perfe­
zione nel perimetro, permette lo sviluppo dell'esedra soppressa dall'i ncisore , e dà la reale
ampiezza ai saloni, e soprattutto ai pianerottoli, compressi in modo assurd o nelle piante del
Rubens. V. figg. 7-9.

•

7. - Palazzo dc Nig ra: pianta , dal Ru­
bens.

8. - S ch em a dci pianterreno , come ri ­
s u lt a da l Ru bens ( ra dd r izza ta I'In vc rsi on e
della ' s tampa destra-sin istra).

9. - Schema dcI piant erreno, com e è
n e lla r ea ltà . - Dal co nfr o n to l 'e r ro re del ­
J'inc isorc risu lta eviden te, L'abnor me am ­
piezza de l co r ri le rcn dc impossibi le i l
no rm al e svilu p po dci pianero tto lo ed è
forse causa d ell a so p p ress io ne d e ll 'ese­
dra. - Appare chi ari ssi ma la maggiore
organicità ed articolazion e dell 'opera rea ­
lizzata , ne lla progress ion e assia le d 'am­
piez za c d i luminosit à, in confronto con
la r igidità s ug ge ri ta dal disegno ruben ­
s iano.

" ." ~ /~..
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IO. - Palazzo Pall avici no in Fo s­
sat ello , da l Rubcns.

dità (anche se il senso assiale era affermato dal port ale sul vicolo poste­
riore). Ai piani superiori poi, l' apr irsi delle logge, l'affacciar si a terrazzo
sul cortile, risultano inconsuete nei palazzi del centro an tico. Una no te­
vole ar ticolazione dunque , un a tendenza a una dinamica e ad una illimi­
tatezza spaziale caratterizzano l' organismo de l palazzo, qu asi si volesse
ricrear e in pieno centro la libera concezione architettonica di edifici
legati ai giardini e scenograficamente « moderni » . Ne ll 'in terno lo sca­
Ione si apre sul fianco del loggiato, olt re il movimento ad esedra; è lo
scalone normale, con arco rampante, che piega ad L al secondo piano
per pot er sfociare ne lla loggia in facciata. Un'intimità raffinata si rileva
nella cura dei particolari , nella varietà manieristica delle belle porte in
marmo dei ballatoi e delle logge, e in qu elle più monumentali in pietra
nera del salone, nelle iscrizioni latine che immedi atamente rivelano '
l 'umanesimo di Ambrogio (13) .

(13) DII FACIENTES ADIVVANT - FESTINA LENTE - NOSCE TEIPSVM - TEN­
DIT IN ARDVA VIRTVS - VIRTVTIS INVIDIA COMES - DIFFICILIA QVAE
PVLCHRA etc.
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) I. - Palazzo Pall avicino : parti­
co la re del b ug nato d i base .

Motivi questi che differenziano il nost ro anche dai palazz i Pallavicino
e Centurione di Fossatello, fra i quali per tanti altri motivi anch e crono-
logicamente, si colloca. '

Nessuno dei tre infatti è esclusivamente dimora gen tilizia ma anche
sede di attività commerciale. Non soltanto il decoro artistico della fac­
ciata, la ricchezza degli atri e degli scaloni, ma, al pianterreno la serie
dei piccoli scagni, delle « appoteche », ripetutamente denunciate nei vari
documenti che rigua rdano il palazzo e nel testamento di Ambrogio (14 ).

Commistione di attività pratica e di vita privata, che non ci stupisce
nel carattere dell'economia genovese, dove semmai l 'eccezione è costi­
tuita dai palazzi come quelli di Strada Nuova, che ostentano il fas to e
u?a par ticolare esigenza poli tica. Ben più tipicamente genovese è la solu ­
zione della stessa chies a di San Pie tro in Banchi, che, rifa t ta negli ultimi
dec~nni. ~el .'~OO , si .er?e pro~rio sugli scagni, in un connubio di pratica
e di religiosit à che SI risolve m una mirabile sintesi archite ttonica.
. Mo~ello forse insuperato per qu esti palazzi a doppia fun zione fu
indubbiamente quello già cit ato che Cipriano Pallavicino cost ruì nel 1540
in piazza Fossatello, e che è riportato dal Rubens come palazzo di Babi­
lan~ P~lla~icino . ~~c~ 'egli ricost ruì su vecchie mura, anch'egli, a detta
dell Alizer i, « nobilitò ad un tempo le proprie case e la nuova piazza

(14) In ASG, Atti del notaro Leonardo Chiavari. V. Appendice IV.

- 57 -



mercé d 'un prospe tto che guardando a San Siro occupasse quest 'area ,
ov 'ella è più larga e più retta e pi ù ovvia a vede rsi » .

Il rifacimento, portando la facciata principale sulla piazza, pose
in secondo piano la facciata sul vicolo, che era ar ricchita dal port ale
scolpito nel 1503 da Michele Anton io Carlo ne per Cipriano Pallavicina
senio re, e che ora è all 'Alb ert and Victor ia Mu seum di Londra (15) .

Un 'an tica tradizion e raccol ta dall 'Alizeri attribuisce il palazzo al
Serlio . Purtroppo i mutamen ti sono stati in qu esto caso talmente radicali
che oggi riconosciamo assolutamente or iginario solta nto il magnifico
bugnato del basamento . Ma è facile riscontrare come esso risponda alle
indicazioni che il Serlio dà nel quarto Libro dell'Architettura sull'Opera
rustica, sia' come grammatica , sia come sign ificato generale . Essa appare,
come dice il Serlio , « fort issima, ... e grata all 'occhio, e ingegnosa d 'arti­
ficio », « .. .l' ornamento eccede la necessità per dimostrare l'a rte e anca
la ricchezza di chi fa fabbricare, qu esta invenzione è fatta per comodità,
per for tezza e per decoro ... » .

È impossibile allo stato attuale approfondire l 'esame dell 'opera.
Troppo radicali i mutamenti dell a facciata , che è sta ta alzata di un piano
ed ha assunto una freddezza neoclassica, e dell 'int erno , completamen te
trasformato. Ma i disegni del Rub ens e le incisioni set tecentesche ci per­
mettono di restituirne ideal men te alme no la facciata , e ce ne confermano
le premesse non genovesi.

Il palazzo di Braman te per Raffaello in Borgo , con le bo tt eghe aperte
nel basamento bugnato, e il piano nobile ad ordine unico e finestre alter­
natamente cen tinate e a timpano triangolare, lo preannuncia for se più
mediatamente , i suggeri menti del Serl io forse più prossimi . Ma indub­
biamente qu esto palazzo a bo tt eghe di Bramante costituisce un prototipo
che a Genova, più che in alt re cit tà, ha trovato un terreno fecondo.

Anche per una simile des tinazion e e una simile posizione ambien tale,
il palazzo di Ambrogio de Nigra si è ispirato a quello di Cipriano Palla­
vicina , ma non ne ha più la vigorosa animazion e, è più riflesso, più piatt o :
nel basamento lo slancio del ventaglio ru stico si quieta , e il variare dei
piani delle bozze scompare in una castigatezza calligrafica.

L 'alto piano nobile del palazzo Pallavicina doveva apparire tan to più
essenziale e plasticamente animato; in quello di Ambrogio il rip etersi dei
due piani nobili ne attenua il carattere. classico..L 'alt ezz.a ~~i dà . u~
accen tuato senso di verticalismo, che lo intona agli esempi pru antichi
e agli stessi contigui palazzi de negri , che sul vicolo omonimo conservano
le altissime logge medievali, ma che indubbiamente lo allontana da una
misura più rigorosamente classica. Le forme bramantesco-raffaellesche
sono infatti ormai più lontane che non per il pala zzo Pa llavicina, e molto

(15) R. W. L IGHTBOW N, T bree Genoese Doortoays, in « The Burl ington Magazine », Ottobre 1961.
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12. - Piazza Fo ssatello (Di segno de l To r ric ellì . incisione d i L. Guido tti , da An tonio Giolfi, 1768).
I Palazzi Pallavicina e Cen turione ne l lo ro aspetto orig inario , co n le caratteristiche bott eghe sop ­
presse n ei di segni del Rubens.

p iu vrcine invece appaiono le forme manieristiche in tutti i particolari
della decorazione, più varia , più minuta, nel tipico motivo delle finestre
del primo piano nobile e del mezzanino , e nell 'evidente illu sionismo della
loggia finta in pittura . Essa , pur rifacendosi agli esempi delle ville geno­
vesi, riporta all 'architettura « copiosa di lumi » predicata appunto dal
Serlio .

Il carattere di questi pala zzi sarà continuato nel '600, tra gli altri,
dal palazzo Centurione di Fossatello e da quello Sauli di Campetto, illu ­
strati dal Rubens , e poi anco ra da quello dei Serra a Banchi.

Il palazzo Centurione, pur nel suo di verso carattere, indubbiamente
si richiama al contiguo Pallavicina , dal quale rip rende il basamento bu­
gnato in cui si aprono le botteghe che ancor oggi caratterizzano la fisio­
nomia attiva e mercantile di Fossatello . Fu costruito nel 1612, come si
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13. - Pal azzo Centur ione . dal Ru­
bcns.

terminale, tipico delle abitazioni nobili , ma le n serva sul fianco di Sozi­
glia, più direttamente legato alla corrente dei traffici.

Quanto a Piazza Banchi, Giovanni Aycardo la sistemerà definitiva­
mente costruendo il palazzo per i Serra . In esso il richi amo al palazzo de
Nigro è assolu tamente evidente: stesso basamento bugnato in cui si apro ­
no le botteghe, stessa architet tura dipinta ai piani superior i. A part e
gli affreschi , è una tipologia che poi diventerà quasi standard dopo che
gli stili storici nell 'Ottocento l'avr anno ripetuta per tu t ta la città. Md
l'opera dell 'Aycardo in piazza Banchi non ha nulla di generico, e ci inte­
ressa sopra tt utto come conclusione di quella sistemazione dell a piazza, che
era cominciata anche col rinnovamento di Ambrogio de Nigra , e come
ope ra architettonica che a quella si ispira .

Si potrà di re che questa è una « carella ta » sui palazzi « mercantili »
di G enova, e che manca un giudizio sull'oggetto primo del nostro discor so.
Ma ciò fors e non è casual e. Il palazzo di Ambrogio de Nigra infatti non
si impone tanto per precipuo valore ar tistico, quanto per le sue cara t te­
ristiche sto riche e urbanistiche. Di per sé è un palazzo che risente di
molti comprom essi, di molte voglie, ed a cui è mancato un architetto che
qu este potesse risolvere in un fatto inequivocabil mente e assolutamente
originale.

Emm ina De N egr i

APPENDICE

legge nell 'iscrizione sulla fascia segnapiano : DEO FAVENTE BAPTISTA
CENTVR IONVS CHRISTOPH ORI FILIVS HAS AEDES IN GENTI­
LITIO SO LO NON MEMORIAE QVAM SIBI VIRTVTE COMPA­
RANDAM STATVIT VERVM SVO POSTERORVMQVE SVORVM
VSVI AC VRBIS O RNAMENTO A FVNDAMENT IS EREXIT ANNO
MDCXII.

Sviluppa due piani nobili . Si arric chisce di una decorazione plastica
che ha suggerito al Ratti , con una svista cronologica già not ata dall 'Ali­
zer i, l 'attribu zione all'Alessio All' in terno volge sul retro lo scalone ad
arco rampante tra loggia e loggia, secondo una tipologia genovese già
affermata nel palazzo Lercari, e risolta indubbiamente con maggiore gran ­
diosità di quanto non avvenga nella scala un po ' incerta del palazzo di
Ambrogio de Nigro.

Ancor più personale il palazzo Sauli , di Bartolomeo Bianco. Esso
rifiuta le botteghe nella facciata su Campetto , da dove, attraverso il por­
tico, in una lunga veduta assiale si scorge il cortile e il grande ninfeo
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ASG , Manuali del Senato; 1569, pago 64 verso, in data VI julii:

« I llustrissimus et Excellentissimus Dux Ill ustres Gu bernatores, etc . amoto Illustrissimo
Ambrosio de Nigro non volente in causa dicere respicientes ornamentum urbi s incolumitatem­
que civium quibus Respubl ica in primis constat habito super negocio infrascripto diligenti exa­
mine, atque pr ius auditis Magnificis Jacobo Pallavicino quondam Joan nis, Baptis ta Cattaneo
quondam Thome, Eliano Spinula et Baldassarre Lomellino, qui bus cura rei per tractande ac po­
stea refe rende demandata fuerat. Ad calculos decreverunt quo d omnes appo tece que sunt sub
domo dicti Ill ustrissimi Ambrosii et que olim erat quondam Jo Bap te de Nigro quondam Oli­
verii et que domus sita est in platea bancorum accipiantur diruantur ac converrantur in usum
publicum, ibique construantur porticus ad eam forman et amplitutidem que iam dessignata et
expressa est in inti matio ne facta parti dicti Ill ustrissimi Domini Nobilis ac nunc Ill ust rissimo
Ambrosio de Nigro anno pret erito die prima septembris manu Fra ncisci cui habeatur relatio,
quod si inter ipsos rnagnificum Jacobu m et ceteros collegas de pretio earum cum deput at is farnilie
nobilium de Nigro amicabili via et compositione conventum fueri t aliorum arbit rio et indit io,
nihil erit opus, si vero inter se de pretio ipso dissenserint, tunc et eo casu decreverunt eligen­
dum esse magistratum sep tem prestant ium civium, qui rern estiment pre tiumque constituant
appotecis ipsis iud itioqu e eoru m stetur ac qu inqu e ex ipsis septem sententia valeat robur que
obtineat. Et pred icta decreverunt fideicommi ssariis alijsque quib us cumque in con trarium fa­
cientibus non obsta ntibus omnibus re1iquis octo calculis albis concur renti bus conditione adiecta
quod pre tium ac processus dicrarum appotecharum habeant eandem natura m, eadem vincula,
exponique et applicari debeant ad eosdem usus quibus obnoxii erant et in quos convertebantur

- 61 -



ac converti d ebebant pe nsiones dictarum appotecarum, quarurn loco di ct um pretium ac proces­
su s serv iat nec in alium quempiam usum erogari po ssint. Habean r pr eterea di ct i Magnifici
j acobu s et college cur am arque onus el iciendi a civibus via pers uasiva peccunias que erunt opus
ad prccium dicta ru m appoteca ru m sa tisfac iendu rn co rn pa randi que co ram Magnilìco Officio

S'aneti G eor gij ad ea omnia requ erenda et impe tra nda qu e sib i visa fuerin t in usu m e t sat isfa­
ct ionern pret ij pr edicti e t hec omnia facta esse intelligantur ci tra aliquod preiudicium ac nov 1­

tionem eorum om niu m que con cessa et in t imnra fuerun t per d ictos Illust rissimos Domi nos d icto
Magni fico Ambrosio de Nigro fact a eti am predicta omnia sint et esse intellegantur citra aliquod

onus et im pensam Re ip ublice sed pre tium dict arum appo tecar um solvi e t sa t isfieri d eb eat ex

illis formis et subven rionibus quas peperer it indust ria dic torum Magnificoru m jacobi P allav icm i
et collegarum quibus con stru crionern po rt icoru m oper isque execut ion ern huius decr eti vi r tu te
dem andaveru m ac dernandan t.

II

ASG , Manua li del Senato, 1569, pag. 65 verso. m data V II j iu lii:

« Hlu str is Ambrosius de Nig ro ad calculos ipso amoto ad eius su pplicat ionem accep tata

p r ius ob la tione per eum fact a palmarum tr ium , qui b us obtul it er ige re port icu s constituendos
sub eius domo q uam qui::lem oblarionern in vim ob ligat .onis accep taverun t q uatenus etiam et

non aliter por ticu s .ipse cons tr uen tu r rum: et eo casu concessurn u t po ssi t alere et implere b ac­
chell us exeuntes ac se ex te ndentes palmum un um cu m quarta parte alte rius ab ea parte que

respicir viarn publicam que du cit a bancis ad San ctu m Lucam, faciemque d iete do mus ab ca
parte d ir igere ad perpendiculum quan tum contra capir d ictus pal mus cu m quarta par te alterius
in omn ibus iuxta su pradicta.

Insuper stat utu rn ac decreturn q uod si per totum me nsem mart ij ann i do min i 1572 non

fue rit incepturn opus d ictorum port icorum construi de signatorum d iruique coepte appo tece posire
sub d ieta domo , tam respublica quarn di ctus Ill ustrissimus Ambros ius sinr et remanean t liber i et
solu ti ab omnib us obbl igationibus, obla tioni bus et int imati onibus factis susceptis et sec utis in

hac mat eria quin potius per eos ips e qu ecumque eorum sint su i iur is prout erant antiqu itu s
scri pra seq ue ren tur iuxt a etiam sup radicta pe r di cturn Illustrissimum Amb rosiu m.

III

A rch . Civico. Magistrato dei P adri del Co mune . Fil za 33, N. 93

« Molto Mag.ci Sig.r i, hora che la Id d io gra tia ch e la repubbl ica nostra ritorna all 'ant ica
qu iete, non mi par convenie nte più differirsi à reclam armi dalle Signo rie vos tr e, d 'una ord ina t ione

fa t ta per inavvertenza dà loro predecessori, à pregiud it io del pubblico e mio , li du e di giug no

dell 'anno pa ssa to , il gio rno apu nto che fini va la cura di due d i loro , onde non ci pote rono poi

d are rime dio, come vede ra nno per la copia della detta ordinati on e che si presenta, dolendosi
ma do nna Argenti na d i negro mia zia, che il portale d i marmo d ell a mi a casa d i Banch i, fatto
con licen za del Magistrato ecce dess i li dovuti termini , fu d a quest i Mag.ci Sig.r i vis to con sid e­

rato et approvato pe rho come non havessero vera not iti a dell a qu alità del pi colo poggiollo che
ho dis segn aro di farvi so pra per fin ime nto in loco d i du e sta tue a lìne d i ricuperar e del a vista
che ho perduto in d rizzar la strada , in absen tia mia o rd inaro che I po ggiollo res tassi prohibit o e

co ncesso le statue le quali doven do d i necess ità essere den se e per ornamen to de lla casa magn i­
lìche non potrebbono occu par men o di tu tto il cor nixone onde il poggioletto va tr aforato e

rit iro dal cornixone un palmo dall a strada d iri mpe tto e quas i t re d alli du e lati, secondo ch e si
è visto da tu tta la città questo ap ri le passato qua ndo venne don Gio. d 'Austria che esse ndo io
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a Ro ma fu po sto d 'ordine di mia moglie per sicurezza di chi s 'affacciass i alla lìnestra e parti­
colarmente d i horat io mio figlio , esse ndo du nque in fatto quanto ho detto d i sopra e che alla
verità non si eccede il d rit to dello scalino che resta nella st rada, da me ' tanto amp liata e ma­
gn ilìcata sì come fu ancora qu esti an ni add ietro qu ella di nan zi la mia villa d i Fas so lo, su pplico
le Sig.rie V.re a non imped irmi qu esta comod ità che per conto di m ile di gratitud ine e d i giu ­

sritia mi è tanto dovuto, né obsta punto alla mia rich iesta il decreto di no n dov ersi da questo

Ma g.co magistrato ritrattar gli ordin i dei pr edecessori senza sua licenza, perché dice espressa­
mente d i qu elli ordini che fussero à pregiuditio del pub.co , e qui si tratta di comodo pu .co che
pi ù d i qu esto poggioietto sporgono in fuori inlì n ite gilos ie di legno de qua li tutta la citta è
piena e de' quali non ho pur u no nella mia casa, e le qua li con esse r negr i per l'a cqua non

fanno perho p iù bella vis ta ne d anno però minor imped iment o di un poggioletro d i marmo
bianco traforato e qu esto non sar à già il primo né il quarto che si sia fatto e da ch i forse in

quest o campo non è stato tan to libera le co l publico come so no st ato io . Delle Sig .rie Vos tre
molto Ma g.c i ser vir o r AMBRO G I O » .

I V

A rch . Civ ico. Ma gis trato de i Padri d el Comune. Fi lza 33 , N . 93

Per parte e com andam ento del Magnifico Ufficio de ' P ad ri d el Co mune del egat o dalla
Il l.ma ?i g.ria della Ecc. Rep ubblica di G enova, si fa precetto no tizia e grida a qu alunque per­
son a di che sta to e condit ione si sia che voglia opporre e cont rad ire che non sia concesso
per il prefato mag .co Ufficio delega to co me sopra al d . Ambro sio di negro di puotere fare

sop ra il portale d ella su a casa posta nella centrata de banch i uno pogiolct ro in luoco delle
statue e t arme concessoli da ll i pred ecesso ri d i essi mag.ci padri de comune et d i variare detta

con c:ssione co decreto fatt o sopra de tto portale l' ann o passato a l'ulti mo di giugno, debba
tr a .11 te rm ine di giorni tre prossimi d 'av enire comparire d ina nti al pr edetto mag.co Ufficio
a dire ac oppo rre ac all igare tutto qu ello vorrà perché altrimenti passato det to termine pe r il

pr edetto mag .co Ufficio si provved erà alla re visione di detta concessione et alla coz nitione et
determinatione di quanto ha requesto detto Nobile Ambrosio. E questo si fa a istantia del
dett o Nob . Am brosio.

V

ASG, Att i di Leo na rdo Chiavari, Filza dei testamen ti 1565-1587. Co d icillo del 9 marzo 1580 .

« M ul tus Magnificus D ominus Ambros ius de Nigro Nobi lis Genuens is filius quondam
Domini Ben ed icti sanus D ei G ra tia ... omissis

E t salv is premissis per hos codicillos ordinavi t d isposu it legavi t e t mandavit in omni bus
ut infra. Vide licet nob ilis Horatius de Nigro eius filius illeg it imus legit irnarus tam en mod o

ae ta tis anno rum tred ecim cu m d imid io in circa sit e t esse debea t heres su us universa lis tarn

do mus de. Ge~ua ipsius do mini codicilla n t is cum ap pot ecis et omn ib us et pe rtinentjs qu ibu­
scumque sm t m pl at ea ba ncorum cui ante es t via publi ca ret ro caru be us N icolini de ni gro ab
una parte d iet a pl at ea bancorum ab alia domus heredum quonda m D omini P asqu ali s d e n igro

~uondam Thadei. Necnon d uaru m aliarum do mo ru m cu m villis in omni bus per tinentijs qu as
ipse dom inu s codici lla ns ha bet in vi lla Fassoli qui b us ante est via publica, ab un o latere domus
cum vill a nob ilis Ambrosii lom ell ini qu ondam Philippi et ab alio domus cum villa nobilis
jo, Francisci de N igro Mich inet e eius coniugis et si qui etc.
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L a G alleria R izz i a Sestri Levante

La Ligur ia - e in un a delle sue zone più inte ressan ti e frequentate - SI e

arricchita di un nuovo m useo con l'apertura al pu bblico di una cospicua raccolta,

[rutto di sessant a e più anni di passione per la cult ura e le cose d'arte . In iziata alla

fine del secolo scorso dal do tto V itt orio Rizzi, piacen tino d 'origine e medico con ­

dotto di Sest ri, e poi con tin uata dai figli Ferdinando e j'vIarcello, essa fu fo rmata

con acquisti specialmente nel Piacentino e nel G enooesato, però senza che da ciò

le de rivasse un carattere part icolare o limitato da qualche predilezione; anzi la

vastità degli interessi dei raccoglitori risulta anche dai loro più disparati cam pi di

ricerca: dai dip inti ai mobili , dalle incisioni e i dise gni alle ceramiche , agli oggetti di

varia curiosità.
L 'avv . Marcello Rizzi , morendo nel 1960, legava allo Stato l' int ero patrimo nio

affinché foss e costituit o un ente m orale con lo scopo di aprire a Sest ri un pubbl ico

m useo, di pro vvedere al suo autonomo funzionamento e, possibil m ent e, al suo con­

tin uo accresciment o.
Mentr e la pratica per la de finizione giuridica del nuovo Ist ituto sta com piendo

il suo « it er », il curatore dell 'Eredità, cav. lav o G iacom o R ossignot ti, non ha volu to

tardare ulteriorm ente a mett ere in att o la principale volontà del testatore . Ne lle sale

di due piani del palazzo Rizzi - che apre i suoi balconi sulla incantevole « baia del

silenz io» - son o stati intanto sistemati cen to trenta dip in ti, olt re sculture e m obili

vari, ovviamente scelti tra le cose più importanti della collezione.

Tra i pezz i più antichi prim eggia, prezio sa e festosa di m otivi tardo-gotici, una

« Madonna in trono con il Bam bino » (14 40 c. ), per la quale l'attrib uzione a

St efano da Zevio do vrà essere controllata senza pericolo che scada a livello secon­

dario sia per la qualità del dip into sia per il rango di Lion ello d'Este, riconoscibile

quale com mittente orante ai piedi della V ergine.
Il gusto del pieno R inascimento fiorentino è rapp resentato specialm ente da

due sculture: un bel « Busto di giovane », probabile ope ra di Mi chelozzo , e 1/1l

to ndo in terracott a policromo invetriata tipico di Andrea della Robbia.

Successi vam ente si incontra un « Orfeo e Euridice» di Giulio Romano , assai

pros simo alla decorazione della « sala di Tro ia » nella reggia dei Gonzaga a M an­

tov a (c . 1536-38) , e una « Madonna col Bambino e S . Giovannino» rara variazione

giovanile su tema correggesco di quell' estro so manieris ta che fu Lelio Orsi da

No vellara.
Del Cinquecento ven eto sono parti colarm ent e no tevoli due tel e tizianescb e,

una « Madonna col Bam bino e i ss. R occo, Cate rina e Giovanni Battista » e un

« Cris to e l 'adult era », cui spetteranno certamente nom i più importan ti di quelli di

Paris Bordone e Ro cco Marcon i cui sono state finora attrib uite . Il Verones e è
ricordato da una « Casta Susanna » di un ottimo seguace. La aneddotica narrativa
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l. - And rea de lla Rabb ia . « Il Pad re Etern o •.

di Francesco Bassano trova pretesto nel « Rit orno del figliol prod igo » per rappre­

sentare un a animata scena di cucina.
Analogo argomento, ma alt rimenti inteso - con fiam mingheggiant e realismo - ,

è quello della « Cuciniera » , caratteristica del crem onese Vincenzo Campi .
La pittura emiliana del Seicento è rappresentata, t ra l 'altro, da tr e eccellen ti

pezzi: una « Sacra Fam iglia » - un a delle tante ma certo delle più belle - di

Bartolom eo Scbcdoni, un « Cristo com pianto dagli A ngeli » del Guercino, che

replica in edi zio ne più rifinit a la nota com posizione della G alleria N azionale di

Londra, e un a « iVlorte di Adone » che, rit enuta fino ra del Domenicbino, pare piu t­

tosto da ascriv ersi al Lanjranco giovane.
L 'ambiente fiorent ino dello st esso secolo ha qui alcuni eccellen ti pezzi : da

Giusto Susterm ans , ritrattista prediletto dai granduchi medicei, del quale è un bel
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1. - Giuli o Rom ano . « La morte d i Eur idi ce » ,

ritratt o appunto di Ferdinando II ( ? ) , a Carlo Dol ci, autore di una « Salom é» di
l'ara qualità , a una delicata « Figura » del quasi preromantico Francesco Furini .

Tr a i Napoletani primeggia Luca Gio rdano, specialme nte con quella « Morte
di Leandro » ch'è da considerarsi tra le me cose più raffinate. Tra i Veneti invece,
e più innanzi nel tem po, spiccano due freschi e vibranti « Fiori » di Francesco

Guardi.
Per ult imi abbiamo lasciato i quadri genovesi: t ra que sti sembrano eccezio­

nalme nte rappresentative per i loro autori, olt re la « Spogliazione di Cristo » del
T auarone - già nota per esser stata esposta alla mostra cambiasesca del 1956 - ,
un « Matrimonio di S . Caterina » ora riconosciuto dell 'Ansaldo , e una « Marta e
Maddalena » che ricorderemo tra i capolavori di Gio . Andrea De Ferrari (anziché di
Orazio De Ferrari del quale portava il nome ); e infine del ivIagnasco una grande
« Andata al Calvario » giovanile, dalla quale hanno luce le com ponenti della sua
iniz iale cultura, e un « Baccanale» nel cui piccolo formato sono concentrate le
caratt eristiche peculiari del famoso pittore. Di int eresse prevalentemente storico
un gruppo di rit ratt i genovesi: dogi, patrizi, l'arcivescovo Lorenzo Fiescbi (del
W eyner piuttosto che del Gaul li del quale si diceva) e quel Pietro Maria Caneva ri
che nel 1747 a soli uentid ue anni cadde alla Scoffera alla testa degli insorti contro

gli A ustriaci.
Diversi mobili, oltre che notevoli di per sé, cost ituiscono cenni d'ambiente con­

sonan te con quadri e sculture: da una cassa-forziere quattrocentesca dell'Alta I talia
a una suntuosa « consolle» genovese del Settecento, a una coppia di cassettoni
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4. - Alessa nd ro Magnasco. « Baccanale » ,
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5. - Bartol omea Schedoni. « Sacra Famiglia con S . Giovannino lt.

firmati dal Maggiolini e già dei Duchi di Parma; e un grup po di stipi a cassetti e
sportelli ( dett i anche studioli c in Francia « cabiuets »), genere di mobile di parata
nato nel Cinquecento in It alia e di moda in tutta Euro pa fino al Settece nto : tra essi
uno genovese « a bambocci» e, di particolare interesse, quello in ebano con inci­
sioni su avorio e finiture in bronzo, dono di nozze di Edoardo Farnese, duca di
Parma, ad I acopo Ganirido suo segretario (1 649) .

La sistemazione del nuovo museo è parziale e provvisoria . Un intero altro
piano del palazzo sarà occupato dai rimanenti num erosi dipint i; una sala ospit erà la
ricca collezione di ceramiche, un'altra quella non meno interessante di disegni e
stam pe. Indi si dovrà provvedere gradualmen te al restauro dei quadri , dei mobili e
degli oggetti d'arte, men tre prosegue lo studio di tutto il materiale anche per la

pubbl icazione di un catalogo.
Gian V itto r io Castel novi

dicembre 1967
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PAGANINIANA VIII
Nel riprendere ogni volt a il corso di questa rassegna ( 1), ci si avvede che qualche

riferimento, per tardiva segnalazione, casuale rinvenimento, difficoltà di acquisi ­
zione, era rimasto nella penna . Donde la necessità di riandare a ritroso nel tempo,
al fine di effettuare gli indispensabi li, dove rosi recuperi, sopra tt utto quando si
tratti di opere di mole e di valore come la biografia critica ed analitica del sovietico
1. Ianpolskii che risale a qualche anno fa (2) .

Nel cap. II i Paganini e la Russia) della mia raccolta di saggi del 1962 (3 ), in
cui il musicologo sovietico veniva citato per aver reso pubblica (4) una importante
lett era inedita di P . conservata a Mosca , ristampata in tr aduzione italiana emen ­
data dagli errori contenuti nel testo russo (5), così scrivevo: « All'infuor i di una
tre ntina di scritt i an tichi e recen ti. di piccola mole e d 'argomento tecnico o bio­
grafico, riecheggiant i viete leggende o ricalcan ti le orme dei biografi più accreditati
anche se non sempre esat tament e inform ati , ma tutti espri menti una incondizionata
ammir azione per P. virt uoso e compositore, esaltato anzi come il creatore del
romantic ismo musicale e assertore di un'art e libera, come liber a era la vita dell 'arti­
sta , indipendente, insofferente di ogni costrizione, la Russia non ha ricambia to i
nost algici sent imenti paganiniani con contributi musicologici di sostanziale impor ­
tanza, con opere di polso . insomma » . O ra l'affermazione contenuta nelle ultime righe
viene decisamente smentita. e sono il primo a rallegrarmene , dalla pubblicazione del­
l'opera dello Ianpolskii , della cui esistenza venni a conoscenza a volume stampato,
senza riuscire in alcun modo ad ottener la, sino a che non ebb i la ventur a di
rintracciarla in una biblioteca privat a.

La prefazione permette g.à di rendersi conto del come il P. dello Ia npolskii sia
egregiamente impostato attraverso una realistica concezione del contradditorio per­
sonaggio, nell 'atm osfera del suo temp o, con chiarezza introspett iva, evitando l'aned­
dotica e facendo giustizia di ogni leggenda corrente, ponendo l'accento tant o
sulla grandezza e sulla gloria dell'artista quanto sul tragico destino dell'uo mo. « Il
tema" vagabondaggio e solitudine " , così tipico dell 'arte romantica, ha trovato la
sua estrinsecazione non soltanto nella vita, ma nella postuma odissea del geniale ar­
tista ". Vien e poi passata in rassegna tutta la letteratur a su P . che potremmo definire
classica, giustamente osservando come una buona parte di essa dia di lui un 'im­
magine del tut to falsa, tan to da render difficile il sceverare il vero dall' inventato.
Ma qui vediamo spu ntare un 'alt ra leggenda attraverso la tesi cara ai biografi d 'olt re
cortina, que lla che afferma che" le calunnie su P. fossero ispirate e soste nute dalla
chiesa cattolica che perseguitava gli artisti per il loro anticlericalismo e il loro
ateismo ". Vero però che tra le biografie romanza te da una parte, facenti perno
sulla vita erotica del Virtuoso, e le analisi tecniche dall 'altra, rivolt e alla sco­
perta del « segreto », ben poco di profond o, di esatto, di completo emerge da

(l) Cfr. « BolI. lig. » , 1949,2 . 1951,3 . 1953,3 - 1958,3 - 1961,1/2 - 1962,1/2 - 1964,1/2 .
(2) I SRAEL MARKOVIC I ANPOLSKIl, N.P., vita e opera. Ed. mu so di Stato, Mosca, 1961, pp. 380,

lego in tela , con molte iII. in b. e n. L'Ianpolskii è nato a Kiev il 12·11-1905. Figlio di \ 10

celebre violo nce llista, è vio linista e musicologo , reda ttore per la parte mu sicale della
« Grande Enciclopedia Sovietica ».

(3 ) P. BERRI, P. : Documenti e testimonianze, Sigla Effe , Genova, 1962, pp .55-56.
(4) « Sowietskaja Muzica », n. 12, 1957, p. 65.
(5) Z. VYBORNY, Nu ove lett ere di P., « Geno va », n . 5, maggi o 1960.

- 69 ----,



quanto lo I anpolskii di ligentemente enumera , partendo dalla Notizia autobiogr.i­
fica (1828 ) per arr ivare al P. intimo del Codi gnol a (1935 ) e al Con estabile- èàom ­
pellio (1936) entrambi sulla scia del Belgrano (1882 ), che hanno aperto la strada
alla Ti baldi Chiesa (1940) e soprat tu t to a Geraldine de Courcy (1957) cui spetta
ii merito di aver ricostruito la trama della vita di P . in modo più completo ed
esatto di qu anto sino a quel mom ento non fosse stato possibile . Ed è evidente
come sull 'opera della De Courcy si modelli la fatica dello Ianpolskii, per la parte
biografica almeno, venendo to talmente trascur ata dalla De Courcy la parte musi­
cale . Ma il torto di queste opere, stando allo Ianpolskii , e qui rifà capo lino la
tesi di cui s'è detto , è quello di fornire dati errati su certi lati della personalità di
P ., sui legami con gli amici e i rapporti con i carbonari .

E se in molt i anche eccellenti contr ibuti. dovu ti a dei tecnici del violin o, ne
viene analiz zato il virtuosismo istrumentale, della sua arte, del suo sti le, dei carat­
te l'i formali e musicali delle sue composizioni poco si dice . « Com 'erano in realtà la
vita e l 'attivit à crea tiva di P ., in quali con dizioni storico-sociali s'è formato ii suo
genio, di qua li idee si è fat ta annunciatrice la sua ar te? ». Nessuna risposta esau­
riente, afferma ii musicologo sovietico , sottintendendo evidentemente che soltanto
in Russi a P . è debitamente compreso. I nfat ti riferisce come colà l'interesse per lui
sia sempre stato vivissimo . « Sebbene - scrive - P . ne avesse spesso espresso ii
deside rio , astraendo dai concerti in Polonia che allora faceva part e dell'Impero ,
mai egli suonò in Rus sia. Tuttavia la società russa era bene info rma ta su di lui ,
anche perché illumi nati viaggiatori, nei loro frequenti soggiorni in I talia e in alt re
nazioni dell 'Europa occide nta le , avendolo ud ito suo nar e, ne avevano riferito in
lettere, ricordi. art icoli su periodici , tr a il 1830 e il 1840. Le esecuzioni di musiche
paganiniane a Mosca e a P ietroburgo. nel 1842 , da part e di Camillo Sivori, avevano
inoltre po tentemente contribui to a rinnovare negli ascoltatori russi l 'immagine già
così familiare del gran de virtuoso e la Scuo la violinistica russa, a cominci are con
Nico la Dimitriev Svein e Nicola Afanasiev, sino a David Oistrac e Leonid Kogan,
ha fatto d i P . il suo nume. Con tutto ciò la produzione russa su P. non è ricca , limi­
tandosi , prima della rivolu zione , a modesti contributi, tr adu zion i in massima parte
dal fra ncese (Anders. P rod 'hornme). Di qua nto s'è fat to dopo. lo I anpolskii cita sol­
tan to un Paganini del Meicik (1936 ). un commentario di Costantino Mostras ai
24 Capricci (1 959) e i personali contributi di cui s'è valso per questa sua biografia ,
uni tamente ai testi delle lezion i sulla storia e l'arte del violino tenute al Conser­
vatorio Ciaikowsk ii di Mosca. Accenna anche al romanzo del Vinogradov , Condanna
di P. (1937), dolendosi giustamente del come questo libro in cui P . rivive con
eccessiva fantasia, grazie al suo carattere popolare e alle numerose ristampe . « rima­
nesse finora, pur tro ppo, l 'unica fonte di noti zie sull a vita e sulla attiv ità di P . per
una larga cerchia di lett ori sovietici » . Scopo dunque della sua biografia quello di
ripresentare nel modo più completo possibile la vita e l 'art e di P . separatamente
considerate, senza indu lgere su quel tema dell '« eterno femminino » che prevarica in
tante ope re bioarafiche. «Senza dubbio - dice - le donne hann o occupato un
gra nde posto nella vita di P . e il tema " P. e le donne" merita con siderazione sotto
l 'aspett o psicologico. P. ha sacrificato abbondantemente al " culto del cuore " in
ossequio anche all 'estetica romantica, ma le donne non hanno mai pos to in ombra
la sua arte ».

Fittissime le no te , copiosa e accurata la bibliografia, che , tuttavia non completa
nei suoi contributi essenziali, si arresta praticame nte all 'opera della De Courcv, salvo
ann ot azioni post erior i di poco conto, tr ascurando tot almente i con tri bu ti di Vyborn y
e miei e, forzatamente , tutto qu ant o è venuto success ivamente alla luce , e dando
eccessivo credito alla biografia dello svizzero Arnold Niggli (1882) che , come ebbi
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occasione di riferire (6), att inge senza risparmio a font i remote e parzia lmente
screditate, senza il minimo apporto personale , del tutto incompleta sulle fasi
della vita di P . successive al 1834 .

Errori qua e là non mancano , in genere di riporto . O ra scarna ora minuziosa
la cronologia (pp. 339-356) , lacunosa però , non aggiornata e piuttosto fantasiosa ,
pr endendo le mosse da qu ella sommaria e superatissima del Kapp (1913 ) e igno­
rando qu ella del Lun gonelli ( 1953) .

In fastidiscono gli intenzionali riferiment i al presunto rivoluzionar ismo , giacobi­
nismo , anticlericalismo di P . (un P . che , negli ozi polceveraschi, t ra il 1799 e ii 1800,
avr ebbe div ora to l'I acopo Ortis del Foscolo l ), ant iclericalismo spinto al punto di
rifi utare la com unione. È ben noto come in realtà siano andate le cose , dandosi per
dimostrata, col conforto di alcune drastiche espressioni su i carbonari, l 'assolu ta
indifferenza di P. per qua lsiasi problema politico-sociale , una volta sbolliti gli entu­
siasmi giovanili e pre so gusto alla vita mondana e al denaro , senza sofisticare sulla
sua provenienza, do vendosi dare be n poco peso agli occasionali inco ntri col Foscolo.
Falsa quindi la tesi russa , fondat a su indu zioni e sos tenuta da gro tteschi tr avi­
samenti dell a realt à storica.

Un singolare pregio dell 'opera che, tutto sommato , si differenzia nettamente
dai soliti zibaldoni , è quello di offrire , qual frutto di specifica competenza , un 'a na­
lisi approfondita e diffusa (oltre 130 pagine) dell 'opera di P . sia sotto l'aspetto
esecu tivo (tecnico) che sotto que llo creativo, superando di gran lunga ii tentativo
de lla Ti baldi Chiesa (1940 ), effettuato con l'aiu to d i Michelangelo Abbado. Un'ana­
lisi corredata da una copiosa esemplificazione estratta dall 'opera edita e inedita con­
cer tant e e da camer a, e da que lla di compositori precedenti o coev i con cui off ra
dei riferimenti.

Anche nelle varie appendici si rendono manifeste l'impostazione scientifica del­
l 'opera e la sua serietà tan to da doverla includere, riserve, crit iche, rettifiche e osser­
vazioni a parte, tr a i non molt i fondamentali cont ribu ti sulla vita e sull'opera di P .

In un ultimo contributo postumo del compianto Zdenek Vyborny (7) viene illu­
str ato un sesto taccuino in cui P . segnava le date dei suoi concerti e i relativi
in tro iti , con altre anno tazioni e talvolta delle minu te o abbozzi di lettere. Sei sono
i taccuini ricuperati a tu tt'oggi dalla dispersione del lascito, offrendoci una ricca
messe di documenti autentici . Uno di essi (del 1835 ) è ancora inaccessibile, in pos­
sesso dei discendent i residenti a Milano, altri quattro provvidenzialmente sono andati
a finire nella Lib rary of Congress di W ashin gton e sono già stati descritt i (8), il
sesto è qu esto, in possesso della Biblioteca dell 'I sti tuto (o ra Conservatorio) Paganini
di Genova. Si intitola Libro mostro dei conti del Sig. Cav. Nic colò Paganini (LM).
Dovrebbero essercene degli altri di questi librett i po iché P . era quanto mai metico­
loso nel prender not a di tu tt o , introiti e spese specialmente, da qu ando, col far si
sempre più febbrile il ritmo della sua attivi tà ar tistica, il denaro cominciò ad affluire
in gran cop ia nelle sue mani , imponendogli il problema del suo collocamento. Di uno

(6) P . BERRI, Op. cit ., cap . III (T estimonianze e contributi elvetici), p. 74 .
(7) Z. VYBORNY, Das secbste Notizbucb Paganinis, « Die Mus ik-Forschung », XVIII, 2, 1965,

p . 187 .

(8) E . SPIVACKE, Paganiniana, in « The Library of Congress Quarterly Journ al of Curr ent
Acqu isitions o>, Val. II, n. 2, febbraio 1945 (Washington, 1947).

-71-



di essi, appartenente al soggiorno londinese del 1834 , si ha notrzia att raverso
frammenti che, scriteriatamente manipolati dal figlio Achille , venendo da lu i mon­
tati su cartoncino decorato con la sua autenticazione per farne omaggio a de i cono­
scenti , sono saltuariamen te apparsi , tra il 1964 e il 1966, nei cataloghi dell 'anti­
quariato Gonn elli di Firenze, disperd end osi così per la seconda volta .

I! LM, accanto a minute e copie di let tere di , a o su P ., contiene sopra ttu t to
delle anno tazioni sui concert i che vanno da quello viennese del 29 marzo 1828 a
qu ello di Calais del 10 maggio 1832, dei primi tre anni qu indi del suo memorabile
giro europeo, con l'esclusione di alcuni di que lli tenuti in Germania nell'esta te del
1830 dei quali fort unatamente è tenuto conto nella cosidde tta Agenda rossa conser­
vata a W ashington. È così poss ibile frui re di no tizie di prima mano sui concert i
tenuti da P. in Austria, Boemia, Polonia, Germania e durante il pri mo soggiorno
fra ncese, sino al giorno della sua partenza per l' I nghilterra.

Le città sono elencate in ordine alfabet ico, le no tizie sui concerti, di mano
sop ratt ut to dei segretari Lazzaro Rebizzo e Paul Da vid Cur iol, sono corredate di
ogni inform azione relati va alla citt à, alla data, all 'u tile ne tto , sin nei minimi part i­
colari. Con chi, per esempio, e con quali clausole veniv ano st ipulati i contratt i,
qua nti i bigl ietti d'ingr esso e quale il costo , p.ù volt e anche un'esatta specifica
delle uscite e sempre quella dell 'utile netto, in fiorini, taller i prussiani , franchi
francesi.

Molteplice è l'importanza del LM. Ci offre l'esat ta cronologia dei concerti in
parte non ancora del tut to prec isa e permette di re tt ificare le non poche inesat tezze
in fatto di date , cifr e e introiti riportate anche in opere recenti (9) in cui soprat ­
tutto l 'importo degli onorari di P . in Germania è sbag liato , facendosi anche confu­
sione sul tipo di valu ta in cui venivano corrisposti (talleri prussiani invece di fiorini
e viceversa ).

Dall e tabelle diligent emente reda tte dal Vybomy, con un fitto cor redo di no te
e un grafico, si pu ò ded ur re come il numero dei concerti del 1829 superasse di
circa 1/ 3 quello del 1828 e del 1830, con punte massime in ottobre e in novem ­
bre in cui P ., ogni tre giorni circa , suonava in pubbli co. Un tour de farce ecceziona le
se si tien conto del mod o di viaggiare e di vive re del tempo. Prima di recarsi in
Fra ncia P . aveva guadagnato oltre 93 .000 talleri prussiani: il 19% in Aus tria, 11
4 ,5 % in Boemia, 1'8 ,5% in Pol onia, il 68% in Germania. I maggiori introiti si
ebbero dal 2° al 4" concerto di Vienna e nel 4" di Berlino, i minori in due con­
cer ti a Fra ncoforte s.M., a Bamberg e Magonza.

I! LM permette ancora una volta di smentire la leggend a della sordida avar izia
di P. Su 143 concerti, l'i nt ero introito di quattro, a Berlino , Varsavia, Parigi, venn e
devolu to alla beneficenza, di tre la metà del netto (Vienna, Praga, Berlino). Due
volte suonò a beneficio di altri arti sti (Vienna, Fra ncoforte s.M .) e sull'i n troi to di
altri trentuno concerti venn ero prelevati dei piccoli sussidi « ai poveri » o « a
vedove ». Ed è supponibile che, anche in difet to di precise indicazioni , fosse altre
volte successa la stess a cosa.

« P rosaiche ed insignifican ti possono app arire le pagi ne del LM , ma pur qu anta
grandezza, quanta gloria e qu ant o dolore, quan ta ammirazione e qua nta commozione
vi ritrova colui che sa leggere tra le righe! I! fiato sospeso del pubblico rapito nel­
l' ascolt arn e il violino e l'uragano di app lausi alla fine, le interminabili ore in carrozza
e le centinaia di chilometri percor si di giorno e di nott e, con la pioggia e col gelo, su
tutte le strade d'Europa: nazioni e città straniere, innumerevoli sale e teatri , migliaia

(9) G. D E COURCY, Cbronology o] N. P.s Life, \XIiesbaden, 1961.
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di uomin i, poemi osannant i e irose invettive , decorazioni e doni , dicerie e caricature,
nuove composizioni , incoronazioni sul palcoscenico e serenate in suo onore, le memo­
rabili battaglie dell 'arti sta per st ravincere in ogni capi tale d 'Europa e una fors e
più drammatica lo tta dell'uomo contro due malattie mortali , le ore della gloria
e le ore del crollo totale, medici, medicine, let tere conf iden ziali agli amici lon­
tan i - ecco che cosa dicono queste pagine alla coscienza e al sentimento ! Mai , né
prima né dopo, P . prese nota in tal modo della sua attivi tà concertistica, così ampia­
mente e meticolosamen te, pe r un periodo così spaziato. Neg li altr i taccuin i tro­
viamo delle annotazion i sui concert i in Francia e in I nghilterra ma per gli anni
anteceden ti al 1828 non possediamo purtroppo nulla di simi le. Quant i documenti
ancora ci restano da scoprire , in teressanti ed importanti , con l 'apporto di nuova
luce sull'uomo e sull'artista, al fine di assicurargli quel posto d 'onore nella storia
della musica che sino ad oggi l'incomprensione e il disinteresse si ostinano a
negargli ? » .

Concetto scontato que st 'u ltimo, riferibile semm ai ad un a certa categoria di
biog rafi e di lettori, attraverso un tipo di produzione duro da morire, per quanto
oggi, anche nei settori della musicologia austera, il nome di P . vada riguadagnando
considerazione. Ma ho voluto ripo rt are integralme nte tutta la conclusione dello
scri t to di Vybor ny, pe rché con questo atto di fede e di speranza, egli pre ndeva
congedo dalla vita e si rinnova il rimpi anto per la incolmabile per dita . Ricco di senso
uma no , ammaestrato da una dura e tra vagliata esistenza a saper cogliere at timi di
conforto e di diste nsione nelle sublimi creazioni dello spir ito , egli si era particolar­
mente soflerrnato sull'uomo P . e fu questa la sostanza che cement ò la nostra lunga,
affettuosa, fru t tuosa collaborazione. E che il ma teriale paganiniano da rinvenire
e da analizzare sia anco ra tan to , con la possibilità di ap rire nuovi spiragli in così tor­
mentata biografia, può soltan to affermare chi ne ha di retta esperienza.

A get to cont inuo si susseg uono gli scrit ti su P ., bassa letteratura di solito , con
contr ibuti orig inali piut tosto rari . Tra quest i meri ta particolare considerazione l'ar­
ticolo de ll'americano Kirkendale su di un cartiglio autografo inedito in cui P. svela
a Germi il segreto degli « armonici dop pi » (10).

La lett eratur a sul cosiddetto « segreto » è qu anto mai vas ta ma inconsisten te
e superficiale di solito, elemento di effetto nella concezione romantica del perso­
naggio. Siccome lo stesso P. mai intese render pubblico il suo « segre to » (le locu­
zioni « segreto» e « magico » da lui usate frequen temente nelle lettere e nella
conversazione debbo no venir considerate tipiche della sua maniera di esprimersi
- anche a proposito di ricette mediche o di cucina - e ad esse non va dato
gran peso) appare del tutto legitt ima la sorpresa di ritrovare un autografo di P . inti­
to lato Segreto comunicato e raccom andato da Paganini al suo caro amico L. G .
Ge rmi. / A rmonici a doppie corde di terza.

Eccone il tes to con i suoi caratteris tici errori di ortografia: « Mio caro Germi,
ti prego per l'Amicizia / che mi pr ofessi di lacerare la presente tosto / che l'avrai
letta , e di non farti vede re ad ese- / guirg li, perché ti rappiranno il segreto, e
se / potessi ti comunic her ei un poco della mia magia / per abbilitart i ad eseguirli
sul muso di chiunque / senza timore di pro pagarli Addio - li poco ubbidienti qua t-

( lO) \ XfARRE N K IR KE NDALE , « Segreto comunicato da Paganini », « Journal of the Amer ican Musi­
cological Society », XVI II, 3, 1965, pp. 394-407 .
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Tra i contributi originali vann o compresi quelli che ho recentemente dedicato
ad Antonia Bianchi , compagna di vita e arte del Virtuoso e madre di Achille (11),
ad un episodio non molto edificante della vita di P . (12 ) e ad una completa visione
riassuntiva dell 'uomo e dell 'arti sta (13).

La fortuita evenie nza di poter disporre dell 'archivio di famiglia di una proni­
pote tuttora vivente di Antonia Bianchi mi ha permesso di ricostruirne la vita e
le vicende dal giorno del suo incontro con P . in poi , precisando per prima cosa
luogo e data di nascita e di morte (Como, 22-6-1800 - Milano, 26-7-18 74 ).

Bisogna dar atto a Geraldine de Courcy di aver per prima messo in dubb io che
la Bianchi fosse una corista del S. Samuele di Venezia e che P . l' avesse colà incon­
trata . Né corista, né ballerina ma avvia ta al canto, e, a Como, non a Venezia, entrò
in rapporti con P . Purtroppo sono rimaste infruttuose le indagini sul parentado,
sulla prima giovinezza e sugli studi musicali della donna che aveva 24 anni qu ando
si legò more uxorio a P. , né molti particolari si posseggo no sulla sua attività tra
l 'agosto del 1828, qu ando a Vienn a lasciò P ., praticamente vendendogli il figlio,
e il 6 maggio 1837, quan do, a Milano, contrasse matrimonio col commerciante Carlo
Fel ice Brunati (Mi lano , 1800-1873 ).

È un fatto che gli armonici semplici di P . e , a maggior ragione i doppi , susci­
tavano sensazione per la loro purezza, proprio come se fossero un prodotto di
magia e, stando allo stesso P . che ne riferiva allo Schottky, scuotevano violente­
mente i nervi delle persone sensibili , quelli di Elisa Baciocchi , nella fatt ispecie , in
un concerto a Lucca, così come il timbro dell a Glasharmonica cui si attribuivano
addi rittura virtù terapeuti che. Ma si tr atta va di una assoluta novità? C'è tutta una
letteratura in mer ito che il Kirkendale passa in rassegna: prepaganiniana, a decorrere
dai pr imi decenn i del Settecento, e pos tpag anin iana , specifica e non specifica, trae n­
dosene la conclusione che ai tempi di P . il « segreto» era già stato scoperto, venendo
scolasticamente applicato dallo stesso Guhr. Ma P . ne rinno va la tecnica superando
tutti i suoi predecessori e inventa modal ità nuove: armonici artificiali doppi usando
simulta neamente le quattro dita e ricorrendo alla scordatura , con dei pseudoarmonici .
- -Autentico senza dubbio l'autografo ma ben curioso il testo anche perché Germi
non era che un modesto diletta nte di violino . Evidentemente non erano per lui
i consigli esp ressi in form a così teatrale. Egli potrebbe esserne stato il depositario
des ignato, per i posteri, forse, dal moment o che si era ben guardato dal distruggere
il cartiglio. In tal caso non c'è che da rammaricarsi che , per quanto ci consta
almen o, se non vedr anno la luce alt ri «pezzi» del genere, P . non gli avesse
confidato altri part icolari di quel suo prodigioso modo di suo nare in cui, molto
probabilmente, venivano messe a frutto geniali intuizioni nell'ambito della fisio­
logia neuro-muscolare .

Nello studio del Kirkend ale va anche rettificato che il P. intimo del Codi gnola
è stato pubblicato a Genova, non a Bergamo .

P. BERRI, Il dramma di Antonia Bianchi, « Genova, n. 12, 1965, pp. 17-29 (vers . int , ill.);
id ., « Realtà Nuova », n. 1, 1967, pp . 53-76 (non ill.); id ., « Como ", n. 3, 1966, pp . 20-25
(vers. rido ill.); id., «Gazzetta di Parma », 7-8 dico 1965; id. « La lettura del medico » ,
n. 2, 1966, pp . 41-47 (vers. rido non ili.).
Id ., P. e il gioco, « Genova » . n. 12, 1966, pp. 13-20; id. « Gazzett a di Parma », 12·5-1967.
Id., N.P. in « La Musica », V.T .E.T. Torino , 1966, vol. II I , parte prima, pp . 679-691.

(12 )
( 13)

( 11 )

l. - Il cart ig lio col « seg reto » degli armo nici dop pi (Lib rary o r Congrcss , Wash ingto n ).

tro Armonici / qui sopra fatt i (. ) deesi appog giare / il dito con qualche grado di
soppressione / mn non sono necessarj » . Seguono le note musicali distribuire su
quattro pentagrammi .

Nessun dubbio circa l'auten ticità della grafia, asseverata anche da due dichiara­
zioni, una del nipote Andrea, datata Parma 27 marzo 1900 , con firma legalizzata
in par i data dal sindaco di Viga tto (no n Vigiot to !), e una seconda del 5 agosto 1921
di un certo G. C. Duncan, forse un antiquario , che, avuto il documento nel 1883
dalla moglie (vedoval ) di Germi (qui nominata Mass ima ( ?) Fedora - in realt à
si chiamava Nina Molfino ed era la seconda moglie ), ne fece dono a sua volta ad
una signorina Valent ina Crespi . Una copia fotostat ica del documento (resta igno ta
la sorte dell 'originale ) si trova att ualmente nella raccolta paganin iana di Maia
Bang Hohn , passa ta alla morte di costei (19 40) nella Library of Congress
di \'{!ashing ton. Non è possibile stabilirne la data . Le ind uzioni del Kir­
kendale (che lavora nell 'University of Southern California) non reggono poiché il
termine ita liano di « corde armoniche », contenuto in lettere al Germi del 1820,
con trariamente a quanto egli ritiene, non si riferisce minimamente ai suon i
armo nici, significando semplicemente corde per ist rumen ti musicali . Pare tut tavia
che P ., per favor ire l'emissione dei suoni armonici , si valesse di corde sottili, tradu­
cendo così l' aggettivo scbuiacb (letr. debole ), usato dal Guhr che fu il primo ad
analizzare diligen temente la tecnica di P .



Le non sempre rosee vicende successive , i burrascosi rapporti col figlio Achille ,
e tutto il quadro di umana miseria in cui finirà col concludersi la sua mediocre
esistenza (ohimé, quanto diversa da que lla dei quattro anni vissuti con P ., divi ­
dendone la glor ia e i guadagni, sia pur a prezzo di un crescendo di contrasti , in
una convivenza tutt 'altro che facile! ) si trovano documentati nei carteggi di Achille
con la madre , con la sore llast ra Edvige e col di lei mari to prof. Costanti no Luppi ,
eminen te nurnismatico , permette ndo di addentrarci anche nell'esistenza di Achille ,
uomo furbastro e mediocre cui non potrà mai abbastanza venir rimproverato di
aver fatto troppo poco per tener nella dovut a considerazione il retaggio pat ern o,
disperso poi dai suoi figli. A proposito ancora della Bianchi va considerata priva di
fondamen to la notizia ripo rta ta nel Cbopin di Adelaide Murgia (Ed. Mondadori ,
Milano, 1966 - Gtt -, p . 16) che in epoca imprecisata , avesse tenuto un concerto
a Varsavia assieme a Chopin.

L 'episod io poco edificante della vita di P . va rifer ito al suo comportamento
decisamente disonesto nei riguard i del suo compatriota Felice Medoni e alla
candanna inflittagli dal tr ibunale consolare sardo di Venezia, il 14 febbraio 1817,
per non aver voluto onorare un debito di giuoco. Ne aveva già scrit to il
Vyborny (14). Ripa rtendo dai document i dell 'A .S. di Venezia, qui riprodotti in
fotocopi a, si aggiungono alt re considerazioni, con l'integrazione di un autografo
inedito non datato ma presumibilmente appartenen te alla fase ult ima della vita,
conservato nella Biblioteca Comunale di Tr en to , che sta a comprovare la mai sopita
passione di P . per il giuoco : le « regole per il giuoco del tresette » .

Nella « voce » P . dell' Enciclopedia della D.T .E.T. , condotta e suddivisa secondo
lo schema editoriale, viene fornito un ampio quadro della vita del Virtuoso, sbara z­
zando il terreno da ogni leggenda , con riferim enti , nel paragrafo ded icato all'analisi
dell'opera, alla sua formazione art istica, nel fer vido mondo musicale della Genova
di fine Settecento.

La « voce » si chiude con una bibliografia più che essenziale, estratt a come
meglio possibile dal mare magnum della lette ratu ra paganiniana, tenendo conto de i
contribu ti recenti più significativi. In conformità con lo schema editoriale si è
cerca to inoltre di compilare un catalogo delle opere quanto più comp leto ed esau­
riente possibile, impresa tutt'altro che facile, passibile di ret tifiche e di int egrazioni.
Vi si deve infat ti aggiungere l'inedito giovani le compreso nel recente catalogo
della bibliotec a dell 'I st ituto N.P . (15 ) e cioè i Divertim enti carnaualeschl per
due violini e basso dedicati al genere Milbcud francese. Si tratta di una raccolta
di ballabili (Minuetti, Alessandrine, Perigordini , Val zer, Scozzesi, Contraddanze
inglesi, ecc.), musica di est rema semplic ità , tecnicamente facile , proprio per staccare
e accompagnare delle figurazioni di dan za.

Il gener ale conte Jean-Baptiste Milhaud (1766-1833) fu comandante delle truppe
fra ncesi di stanza in Liguria dalla fine del luglio 1803 all 'agosto 1805. Nel febbraio
del 1804 egli organizzò un sontuoso festino a Pala zzo Negro ne, sua residenza, di
cui riferì la « Gazzetta Nazionale della Liguria » . Non risulta che P . fosse tornato
a Genova da Lucca nel febbraio di que ll 'anno. È noto invece che vi fece ritorno in
ottobre, sostandovi oltre due mesi per sfuggire all 'epidemia di febbre gialla che

infieriva in Toscana . In quel periodo compos e la Sonata concertata per chitarra e
violino dedicata a Emilia Di Nezro e suonò frequentemente in casa del generale

, b , bb h .
Milhaud . Nel aennaio del 1805 era di nuovo a Lucca . Non v'è du io c e questi
Div ertimenti, ~ fors 'anche altre composi zioni già note riferibili ai suoi anni gi~va­
nili , siano stati composti nel 1804 per il carnevale di quell'anno o .del succe~slvo.

A proposito di composizioni paganiniane c'è da compiacers i che 111 ope re.~I cul~
tur a musicale recentemente uscite in I talia, si elevino finalmente non flebili voci
per esaltare il talen to del P. compos itore. Nel capitolo s ~1 1 ~ io lino ~i un'eccellente
opera divulgat iva del Pinzaut i (16), naturalmen te molto SI discorre di P . e con p~r­

ticolare amore olt re che con compe tenza, e con idee originali , incorrendo ~ut ~avla ,

a proposito del suo violino Giuseppe Guarneri del Gesù : ~el l 'error~ ormai d lffus~
di affibbiargli il nome di « cannone », secondo la prassi 111 uso di battezzare gli
istrumenti più preziosi dell'epoca d'oro della liuteria italiana col nome del l?ro
più illustre possessore o con appellativi di fanta sia. L 'equivoco nasce d?ll:aver scritto
una sol volta P . a Germi , umoristicamente, che il suo « cannone v1011l10 » aveva
sgominato e stravinto. Ma lo aveva anche chiamato « pezzo di legno ». Come la
mettiamo dunque?

Con acuto intuito il Pinzauti seznala la « vocalità » del linguaggio paganiniano
( << P . segna il defini tivo passaggio dal ';', belcant o " del periodo barocco e rococò alle in~
quietudini del rornanticisrno » ), esaltan do più oltre , col virt uos ismo e l' invenzione di
una noviss ima tecnica, il compositore. « ... il violino di P ., per quel che esprime , per
come porta avanti un inau di to contenuto fantast ico, è un violino nuovo non più set­
tecentescamente galante, brioso, popolaresco e in ritmo di danza, ma una delle
più alte e orizinali espressioni di un solitario romanticismo italiano. Le stesse inno­
vazioni tecnich e, di importan za enorme... passano in secondo piano di fronte all'arte
autentica di questo geniale musicista ita liano : il « clima irreale di romantico sata­
nismo da lui evocato , come scrive Massimo Mila (17) , attrae per la sua forza
di invenzione ancora oggi, e dopo Brahms e Liszt troviamo nel Novece nto mus icisti
come Casella e Dallapiccola che posso no attingere alle invenzioni di P . come ad una
fonte incontaminata di musicale bellezza ».

E a sua volta G iacomo Manzoni (18 ) così scrive : « ...sarebbe err ato confinare
P . tr~ i virtuosi d'isconoscendone le doti di composito re, che egli ebbe e in misura
verame nte notevole. La sua tecnica trascendentale serve a dar veste sonora a un
pens iero musicale ben ind ividuato , in cui un temperamento intimamente r.omantico
trova sfogo con una chiara ed equ ilibrata cantabilità . Anche nella produzione c?n­
certistica oltre che nelle intramontabili composizioni per violino solo, P. prodiga
uno slancio e una ricchezza d'invenzione che rispecchiano tutta la sua personalità

(14 )

(15 )

Z. VYBORNY, Un'ignota vicenda giudiziaria di N.P. (Medoni contro P.) , « Archivi ». II ,
XVII, 1-2, 1961 , pp. 161-170 (Cfr. P . BERRI. Paganiniana, « BolI. Lig. », 1961, 1/2 ).
S. PINTACUDA, Genova - Biblioteca dell'Ist, Mus. N .P., « Bibliotheca Musicae » . n. 4, Isr.
Ed . I taliano, Milano, 1966, pp . 338 (Cf r. P . BERRI, in « Genova », n . 11, 1966 , p . 7-10;
« BolI. Lig. » n. 3/4, 1965 ; « Il Lavoro Nuovo » , 31-3-1967 ; « Ga zzetta di Parma », 31­
3·1967; « Musica-Università », V, 3, giugno 1967 ).
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( 16)

(17)

(18 )

L. PINZAUTI, Gli arnesi della musica, Vallecchi ed. , Firenze, 1965 , p. 126 e segg.

M. MI LA, Breve storia della musica, Bianchi-G iovini ed ., Mi lano , 1946 p. .147 (rist .
E inaudi ed. Mi lano 1963 e 1966, con la data di nascit a di P . sempre sbagliata, 1 78~

invece di 1782). È 'noto come fosse stato lo stes so P . a ringiova nirsi ma,. da qu ando 11
Belgrano riprodusse per la pri ma volta l' atto di nascita (J~82) , segu! to ? al Rlem,ann (1899),
da l Mompellio (1934 ), dal Pelicelli (1936) e da tutti I moderni blOgr~fi , . I errore no~
dovrebbe più ripertersi . Stranamente sopravvive invece anche in recentissime <:> pere ~ I
comp ilazione come il Dizionario Enciclopedico Universal~ ~~ns?ni (196~), l'E/~clclopedza
Curcio per tutti (1966) e nella Storia della musica dalle ortgtnt al nostri glOl'Ill di A. SCHI­
NELLI (Signorelli ed ., Milano, 5' ed . 1965, p . 271) in cui di P . si ~numerano . s<:>lt~nt~
due Concerti , non unico errore di questo manuale così largamente diffuso negli Isti tuti
musicali.
G . MANzoNI, Guida all'ascolto della mus ica sinfonica, Fe1trinell i ed ., Mi lano, 1967, (U .E.
539 ) pp. 316-318.
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ardente e generosa, tanto che i suoi concerti conser vano una posizione di grande
importanza nel pan orama della letteratura violinistica » . E , più oltre (a proposito
del 1" Concerto ): « ...P . non è solo un grande virtuoso , ma anche un musicista di
razza, e inconfondibile rim ane il profilo delle sue linee... Nei primi du e tempi
[ del 2" Conce rto] ci sono idee purament e musicali degne di un gra nde comp ositore ».

È possibile che sia fru tto di fantasia la storia accolta in tutte le biografie dci
P. che trascorre un lun go periodo della sua giov i~ezza, tra i 20 e i 23 anni , in ' un a
speci e di buen retiro amoroso sui colli della Toscana , con una « dam a di nobil e
lignaggio », dedicandosi, olt re che a lei , alla chitarra e all 'agricoltura (sotto qu al
form a? ). Se que sto interludio non è mai esistito , c'è da domandarsi dove P. tro vò
il tempo di imp ratichirsi a tal punto nella tecnic a della chitarra , da padroneggiare
ques t'istrumento come il violino, pur essendo lecito supporre che allo studio del
mandolino col padre, nella pr ima infanzia, potesse alternarsi quello della chitarra .
~ un. f~ tto .che la sua pass ion e per quest 'is trumen to che lo accompagnav a in tutti
I SuOI viaggi e col quale molt o di freq uente, anche occasionalmente , si esibiva in pri ­
vato , lo p~rtò a comporre un i?c redibile numero di pezzi per chitarra sola, oltre a
molta musica da camera con chitarra e per chitarra e vio lino , sempre lieto di incon­
tri con virtuosi che possedessero una spiccata sensibilità musicale e il senso del
ritmo, come, fra i tanti , a P arigi, gli spagnuoli Fernando Sor e Dionis io Aguado
di cui divenne amicissimo.

Ass!s tiamo oggi ad un accresciu to interesse per questo repe rtorio paganiniano ,
ancora In buona parte inedito, con parecchi ottimi dischi . Ma tanto nelle note iIlu­
strat.ive che vi si accompagnano, qu anto in articoli e opere sulla chitarra (19 ), si
continua a tramandare l'errore che P . abb ia tenuto dei concerti col famoso chitarri­
sta Luigi Rinaldo Legnani (1 790-18 77) , girando addirittura con lui. Col Legnani ,
P . si era incontrato a Tor ino nel 1836 , facendo musica in pri vat o con lui e col
Mercadante, ma il contratto dei concert i che ivi avrebbero dovut o aver luogo
nell'autunno, venne annullato (30 ottobre).

Ben condotta e nettamente positiva l'analisi che il Bonvicini fa dei qu art etti
di P. con chitarra che , com'è not o , del quartetto classico non hanno che il nom e,
sprovveduti come sono di lavoro contrappuntistic o , con assoluta prevalenza del
violino. Musiche tuttavia geniali e gradevoli in cui parr ebbe di avvertire qu alche
spunto beethoveniano. La data di una lettera di P . a Germi , citata dal Bonvicini,
in cui si fa cenno ad alcune di queste composizioni , per probabile errore di stampa,
va retroda tata dal 1830 al 1820. E francamente non sappiamo dov e il Bonvicini
abbia ricavato la notizia dell'esistenza di un « delizioso Concerto in do maggiore
per chitarra e archi ».

"l': ";': .::

Era più che logico che di P. si discorresse con una certa ampiezza (no n quanta
però ce ne sarebbe voluta) nella Storia della Music a dei Fratelli Fabbri (20). Opera
di gra nde mole e non poche pretese in cui , secon do le attuali usanze, mol to spazio

( 19) C. CARFAGNA e A. CAPRANI, Profilo storico della chitarra, Bérben, ed., Ancona, 1966 ;
RENZO BONVICINI, P. e i quartett i per chitarra e archi, « Rass. Mus. Curci », XIX, -1 ,
di co 1965 , pp . 14-18.

( 20) Fratelli Fabbri ed ., Mil ano, Val. V, 1964 , N.P., pp . 21-36 .
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viene dedicato all 'elemento VISIVO (quante opere congeneri non si esauriscono nel
com piacime nto dell 'imm agine? Ma qu i, per la verità , la discrezione va di pari passo
con un a minu ziosa cura nella scelta e nella riproduzione dei test i, sicché la part e
vis iva è un utile e piace vole complemento d i quella scrit ta) ma in cui le esigenze della
popolar ità mal si armonizzano con l'esatta, adeguata , vasta info rmazion e. Donde
lacune, nozioni superficiali e generiche , sviste ed errori che si sarebbero potuti in
genere evitare con un po' di attenzione e che stanno a d imostrare come il lavoro
fosse fatto a bracc ia, agli inizi almeno, da più collaborato ri, senza un superiore
con trollo .

Agile e fluido l'a nonimo tes to su P ., con abi le interpolazione di cita zioni var ie
desun te da font i contemporanee e dalle biografie recenti, nella concisa, let teraria­
mente discorsiva, ricostruzione della vita e della carriera, at tin gendo con misura
alla cons ue ta, consunt a, più o meno autent ica anedd otica. Ne eme rge, secondo uno
schema abusato che non trascura l'elemento fantasioso e pi tt oresco , ma con qu alche
intuizione esa tt a anche se non originale, la con tra ddito ria personali tà dell 'uomo,
nei suo i carat teri fisici , con l'obbligato (e insistito ) riferimento alla vita sen timentale,
più che quella dell 'artista, salvo che per l'elemento virtuosis tico , riconsidera to attra­
verso i soliti luoghi comuni . Dell 'uomo tuttavia , pur lodevolmente confutando la
leggenda dell'avarizia, si tace del crescendo di sofferenze fisiche che ne amareggia­
rono per oltre vent 'anni l 'esistenza.

Qualche errore nel testo e nelle didascalie. La miniatur a di p. 2l è del Pom­
meyrac, non Pornmayrac, A p . 22 « carròggio » non « carruggi » e Tinti non Titti;
l 'opera di Rossini citata a p . 24 è Matilde di Sbabran non soltanto Mati lde; i dise­
gni a p. 31 di Ludwig Peter August Bur meister (Lyser) costituiscono la tav. 2l
dell 'op era di Gerardo Vern arelli, N . P. nei dise gni di un im pressionista contem­
poraneo (F . Ge rra, ed ., Rom a, 1940 ). A p. 3 1 ancora, non in una let tera fece
P. le confidenze di cui si dice, ma al suo biografo di P raga, prof. Julius Max
Schottky. E non è assolutamente vero , come sappiamo, che P . avesse pe rso il
vizio del giuoco per averv i rischiato il violino . La statuetta car icaturale del D antan
è ora a P alazzo Tursi a Ge nova, nella stessa bacheca del violino. G li spettacolari ,
pacchiani compiacimen ti onomatopeici del virtuosismo paganiniano di cui a p. 35
appart engono soltanto al periodo giovanile. Ma come si può scrivere che la Cam­
panella è l'andante del 2" Concerto quando tutti sanno che ne è il rondò finale?
Esatto che i Capricci Op. 1 sono « 24 piccoli quadri di tecnica violinis tica, una tec­
nica trascendentale che mirabilmente si trasforma in una tesa, scintillante, gui z­
zante atmosfera musicale » , ma tutto quanto segue è mera letteratur a. E perch é
escludere dal novero delle nazioni visitate da P . tr a il 1828 e il 1834 la Poloni a
e il Belgio?

Ritroviamo P . presso lo stesso edi to re (2 1), a cur a qu esta volta di un mu sico­
logo e critico , Sergio Martinotti , che non possiede tut tavia una specifica competenza
paganin iana , e lo dimostra . La sua premessa è in ogni modo eccellente , tanto per
la felice sin tesi quan to per !'i nquadramento del personaggio nella temperie artistica
della sua epoca , mettendone in luce la precorritrice genialità. Vi si dà atto di far
finalmente astrazione da « tanta più o meno cat tiva lett eratur a, tanto dettaglio
romanzato, tanto spunto d 'appendice (va lidamente depurato ·e discriminato solo
a partire dal nostro secolo ) » , ma si resta di stucco nel rilevare che, in odio a così
lodevoli intenzion i, nella parte biografica, con l'indulgere alla consuet a aneddotica,
si tra scurino proprio le fonti più recenti , rif acendosi a qu elle « classiche », st ra-

( 21) N..P., in « I grand i musicisti » , du e album con dischi, Fra te l1i Fabbri, ed ., Mi lano, 1965 .
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cariche di errori e di panzane, col dare soprat tutto credito alle ineffabili leziosaggini
del Conestabile. E gli er rori non mancano. Nella didascalia della illust razione a p. 3
del fasc. I , va let to « Loggia di Banchi » e non « de ' Bianchi ». È molto dubbio che
i Capricci siano stati composti tr a il Sett e e l 'Ottocent o. Furo no stampa ti nel 1820,
non 1818. P . non li eseguì mai in pubblico, dest inati com'e rano « agli ar tisti »,
per uso didattico. Sui rapporti di P. con Spohr si è lavorato di fantasia. Essi erano
cordiali , ammirandosi i due Virtuos i ed esaltandos i a vicenda, tanto che P . invitò
Spohr alla prova generale del suo Concerto n. 4, a Fra ncoforte s.M., nell 'april e
del 1830. A. p . 12 il violino di P . è battezzato «cannone » e nelle not e illustra­
tive dell 'annesso disco fa bella most ra una papera gigante, confondendov isi le
V ariazioni sul 1vIosé (1818-1819) con la Scena amorosa del 1807.

Nel fase. II , p . 14 si legge che P . andò a Praga da Carlsbad perché « debilit ato
da forti disturbi alla laringe, pr ime avvisaglie della tubercolosi ». A part e l 'errore
clinico, essendo sempre la tubercolosi laringea secondari a a quella polmonare, bastava
leggere attent ament e tutti i testi più recenti, dal Codignola in poi, per informarsi e
informare secondo verità! E l 'ineffabile J. G. Zobe di p . 15, invece di Lobe?
L 'errore è del Codignola e fatalmente ritorna per pura forza d 'inerzia. Non del
tutto esatti i moti vi che avrebbero reso precari i concetti riformato ri dell' orchestra
ducale di Parma nel 1836, dopo i progressi fatti sotto la direzione di P. Furono
le cabale e gli int righi di cort e, oltre ai fastidi della villa di Ga ione (non Parma, ma
Vigatto di Parm a), ad allont anare P . per sempre da Parma. Altrettanto inesatt e le
no tizie sulla definit iva tumulazione della salma.

La scarna bibliografia trascura alcune delle fonti più recent i e ben document ate,
citandone invece di quell e da prendere con ampio beneficio d 'invent ario, men tre
nelle not e illustrative del disco si fanno delle congetture erra te sull' epoca di comp o­
sizione del 1" Concerto (Op. 6 ), con alquan ta confusione di idee. Pregevole in questi
due fascicoli la parte illustrativa che comprende documenti rari e la riprodu zione
di un buon num ero di autografi . Deluden te però , tutt o sommato, il test o, essendo
legitt imo lo sperare che , almeno in sede musico logica nostr ana, le cose non si
dovessero prendere così alla leggera.

,', ...', ....:

Un medico di Magonza cui si devono pr egevol i con tributi sulle malattie Ji
alcuni grandi musicisti (22 ), si è ricorda to di P. nel 125" anni versario della
morte (23) . H a tracciato anche lui una stor ia clinica del Virt uoso con not izie tu t­
t 'altro che di pr ima mano però, desunte anzi da fonti non att endibili come il P . di
W. G . Armando di cui a suo temp o qui demmo noti zia, esempio tipico di come non
si deve scrivere un libro su P ., o formicolant i di erro ri come la Cronologia di G . de
Courcy. A parte la ret orica domanda se, dopo tante vicissitudini postmortali (quelle
di fant asia, accolte dal Kerner come oro colat o e con l'a ggiunta di varie fr ange),
sia realmente di P . la salma sepolta a Parma, va anzitutto rett ificato che il dottor
Benech curò P . a Parigi e non a Bordeaux (dove non era nato ma donde proveniva),
che il Guillaume di Balaruc non era medico, che P . si confidò allo Schottky a Praga
nel 1828 e non nel 1837 e che, nel 183 3, a Parigi P . non venne colt o affatto da
un 'emottisi , bensì gli praticarono un salasso (l 'equivoco è della de Courcy per igno­
ranza dell'italiano ).

(22) DIETER KERNER, Kranlebeiten grosser lvlusikel', F.K. Schattauer ed ., Stoccarda, 1963, (2"
ed . aum., 1967) e vari articoli.

(23) Id ., N .P., del' T eujels-Geiger: zu seinem 125. Todestag am 27. Mai 1965, « Hess isches
Aerzteblatt ». fasc. 5, maggio 1965.
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Del ude assai un recente con tr ibuto della Tibaldi Chiesa (24), in cui, salvo super­
ficiali accenni , nep pur si tenta un'a nalisi di come e di qu anto il P . esecutore e compo­
sitore sia stato debi tore alla prass i rnelodrammatica dell 'epoca e ai suoi più rappre­
sentativi espo nenti . Una indagine che dev'essere ancora fatt a, spartit i alla mano.
Solta nto aneddoti , fantasiose frange , lett eratura e il bis della gustosa papera del
194 0, quell 'accenno cioè di P . nei giorni estre mi alle « rose rosse », att ribuito dalla
Tibaldi Chiesa al nos talgico ricordo di Paolina Borghese, ment re, molto prosaica­
ment e si rife riva all'a zione ... lassativa di alcuni tipi di rosa! E qu ando mai P . com­
pose musica sinfonica? La Giudit ta P . che fu amata da Donizetti non apparteneva
alla famiglia del Vir tuoso . E come definire « non comune » il cognome di P .? A parte
il fat to che, pur antic ipando di ven t'anni la nascita del padre di P. (1734 invece di
1754 ), il Caselli (25) scriveva che a Carro, in Val di Vara, donde il nonn o di P
emigrò a Genova , quasi tutti gli abitan ti ne portano il cognome, e già lo aveva fatt o
rilevare il Boero nella sua ben nota G enealogia, di Paganini in Italia ce n'è un po'
dappertutt o.

La fabbr ica delle « spiritose invenzioni » sul Virtuoso è sempre in piena
efficienza e i lettori dei ro tocalchi hanno saltuariamente di che divertirsi, ma non di
che istruirsi. H o qui sotr'occhio due di questi spregevoli prodo tti di bassa letteratu ra
in cui si lavora di fantasia nel modo più incontr ollato su elementi biografici già
romanzati sino alla nausea, e preferisco non citare né autore né fonte.

Per chiudere , ancora qualche accenno sull' interessamento di Ge nova per P . che,
per esser sinceri , non sembra eccessivo. E ttore Mariani (26) trae lo spunto dal Gu a:-­
nerio conservato a Palazzo Turs i per una rievocazione di sapo re piuttosto lett erario,
in cui si esalta la personalità di P . Si può osservare che , come già si disse, i Capricci
forse non furono composti nei primissimi anni dell 'Ottocent o e, a proposito del
concerto inti tolato La Te mpesta, che esso venne composto a Vienna, in collabora­
zione col violinista ] oseph Panny, nell 'estate del 1828, ivi eseguit o il 24 luglio e
rieseguito, per la seconda e ult ima volta, a Praga il 20 dicembre di qu ell 'anno.
I pacchiani tru cchi scenici cui si accompagnava l'esecuzione ne decretarono una cla­
morosa, definitiva caduta . AI De Giovanni P . non impartì insegnament i di sor ta e
così dicasi per gli altri suoi sedicenti allievi, eccett uati la Calcagno , il Ciandelli e il
Sivori , pu r con riserve e dati con tras tan ti che giustificherebbero più approfondite
ricerche . Del tutto fantas tica la parentela con P. di cui si vantava il violinista geno­
vese Enr ico La Rosa. P . non pote va avere una cugina di nome Anna poiché suo
padr e non ebbe che un fratello mor to in teneriss ima età.

Dopo un anno di lavoro , produ zione, regia, soggetto , sceneggiatura , commenti,
parlato di Pietro Mosetti Casare tto ed Edward Neill, impareggiabile fotografia a
color i e in bianco e nero del Mose tti, è stato offerto in visione privata a Genova nel
1966 e pubblica a Rapallo , in occasione del Festi val del Passo Ridotto, nel 1967 ,
un documentario su P . Gli esterni sono stati rip resi a Genova, Romairone (in val
Polcevera), Nizza, Lucca, Parma e dintorn i, e Pa rigi, alternandosi a riproduzioni di
int ern i, ritra tti, stampe, documenti , autografi, ecc. Le esemplificazioni musicali sono
sta te tratte dai Capricci, nell 'esecuzione del violini sta sovietico Vict or Pikaisen

(24) MARY TIBALDI CHIESA, P. e gli operisti contemporanei, « L'Opera ", II, n . 5, ot t.-dic . 1966,
pp. 33-36.

(25) CARLO CASELLI (Il Viandante) , Lunigiana ignota , Forni ed., Bologna, 1965, p. 219.
(26 ) E. MARIANI, Di fronte al Gu arnerius di H P., «Mondo scolast ico », n . 1, 1966.
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(P remio P ., 1965 ), oltre alla esecuzione integrale delle Variazioni mi Go d saue tbc
King, a cura di Salva tore Accardo (P remio P ., 1958 ). Il commento parlato è stato
parzialment e estra tto da passi di lett ere dello stesso P . e da sue biografie.

Ottimo film, tutto sommato, per inquadrature , colore, suono, esemplificazioni
musicali, ben condo tto nella pr ima parte, con la rigorosa esclusione di ogni elemento
di fantas ia e della aneddo tica. Vi si rilevano tuttavia sproporzioni e lungaggini, insi ­
stendo si maggiormente sugli anni della forma zione e dell'afferma zione e sorvolando
un po' troppo sul dramma dell 'uomo, soprattutto nella fase ultima della vita . No n
mancano errori, né si ritrovano elementi per una valut azione artistico-musicale
all' infuori del puro virt uosismo. No n si può dire però che, contrariamente all'attesa ,
il film abbia destato , sopra t tut to a Ge nova , un grande interesse.

Se da una parte lo sta to di abbando no in cui versano i ruderi della casa natale
di P ., con le aree circostanti trasformate in immondezzaio, ogge tto non infrequente
di proteste e di art icoli sui quotidiani di Genova e di Parma (ave si segue con

grande interesse tutto quanto si riferisce a P .) e di pepati commenti da parte dei
visita tori (molti gli st ranieri, cui il nome del Grande è ben familiare) dovrebbe
susci tare qualche prov vedimento da parte dei reggitori del Comune, il ripetersi
annuale del Concorso Internazionale di Viol ino inti tolato a P . tiene almeno alto
il suo nom e in tutto il mondo assieme a quello della sua patria.

Qualche nostro commento e qualche riserva , appars i su di un quo tidiano geno­
vese con un titolo redaz ionale del tutto arbitrario (27), avevano provocato una
rispos ta del MOLuigi Cortese, presidente della giuria del Premio P . e allora direttore
dell'Istituto P . (28 ). Pur convenendo che alcuni rilievi erano frutto di insufficiente
informazione, il nost ro parere non muta, soprat tu tto in meri to alla proposta di
sganciare il premio da tutte le altre premiazioni pre viste nel giorno di Colombo,
res tituendogli quella individualità che l'arte del G enovese, la sua grandezza e la
variet à della sua produzione esigono (29) .

Pietro Berri

2. 3. - La chi ta r ra del liu ta io Grob er t d i Pa rigi che J .B. Vu il­
Iaum e prestò a Pagani ni. Da lui lasciata a Berlioz , venne da
ques ti a sua volta donata al Museo dci Conservatorio Nazionale
d i Mu sica d i Pa rigi. Su l piano ar mon ico rec a le firme d i
Paganini c di Bc rlio z.

:I ~.

,)
!,

) .
ii i l

(27) « Il Lavoro Nu ovo », 30-9-1965.
(28) I bidem, 7-12-1965.
( 29 ) Alcune riserve sul Premio P. e sul film documentario di Mase tti-Ne ill, in linea di massima

tuttavia ampiamente elogiato, ha espre sso Clara Ga banizza ( ( Musica-Universi tà », A.V,
n. 2, 1967, pp . 86-87.
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a c u r a di T . O . D e :-; e ~r i e C; . F ra b e t t i

NOTIZIE BREVI ED ANNUNCI

N . L\~IBO~Ll A . I Mu sei della Liguria Occiden tal e ,
Estr. da « Musei e Gallerie d'Itali a ", n . 31,
1967, pp . 15.

Esame ad un tempo di ligente ed appas­
s iona to d ella situazion e mu seografica della
Liguria Occide ntale : una dell e più s ingola ri
fors e, e de lle p iù varie , nel nostro paese , per
le raccolte spesso di va lore ecc ezionale, o
tal ora per le deprecabili con di zioni di inade­
guatezza dei mezz i necessari per la va lori z­
zazione del ma ter ial e reperto ed in vi a di
reperimento .

A p a rt e Savon a , s i t ra tta in mo do quas i
esclusivo di si stemaz ion i o più spesso di
creaz ioni ex novo dell'I s t ituto di St udi Ligu ri
di Bordighe ra , d i c u i il Lamboglia è il crea­
·tare e l'anima : a vo lte orig ina liss ime . com e
l' o rgan ismo dell e Gro tte di Toirano o la
catena di racco lte disparatis sim e ma es tre­
ma mente coere nti e vive , s is temate in palazzi
di rece nte res tuaro e ntro il tessuto urbani­
s tico d i Albenga , ci ttà -museo .

Il pa t rimonio di cu ltura dci Ponente s i
avv ia così sem pre più ad inserirsi come fat­
to re d i p ri mo p iano nella mu lt ifo rme vit a
de lla regione .

N. LUIBOGLU, U IIO scavo dida t tico d iet ro [a « CII­
ria Senatu s » e [a to po grafia del Foro di
Cesa re. Es tr. dai « Re ndic . Pont. Acca d . Ro­
man a d i Archeol. ", XXXVII 196-1-65, pp . ~2

e I tav,

Si tratta essenzia lm ente de ll'app licazione
r igorosa de l « metodo s tra tigrafico » ad uno
5Ca\"0 r omano.

* S. E . BARBERIXI , Incontro e scon tro fra Etru ria
e Grecia . Gen ova , 1965, 8°, p p . 46.

* lo. II signi ficato degli antich i nom i del fiume Po
( E r i dano -Bod i nco-Padus), Genova 1967, 3° ,
p p. 40.

R. S . LOPEz , Da m ercanti a agricoltori ,' asp ett i
della colonizzazione genove se In Cors ica .
Es t r. da Hom enaje a Jaime Vicen s Vives . I ,
Ba rce llo na , 1965, p p . 8.

Il Lop ez pubb lica u n doc . ine d ito d ell a
co pia parigin a dei Libri I ur iun t ci rca la
fon dazione « genovese » di Cas tel Lomb ardo ,
in Corsica , vic ino ad Ajac cio , nel 1272: co n
u na ra p presen tazion e mal to perspicua d ell a
prima colon izza zio ne agricolo.po lit ico-m ili tare
genovese ne ll'iso la , su lla scorta dei docc. di
I3onifacio pu bbli ca t i da l Vitale .

R . S . LOPEZ, Pri ma del rito rno all 'oro nell'Occi­
dent e du ecent esco : i p rim i denari gross i di
argento, Est r , da Riv. S I. It ., LXXIX 1967.

A coroll a ri o dell o s tud io fo nda men ta le
de l 1953 (1954) già da noi se gnala to co n so ­
s tanzia le con senso (BolI. Lig. XV-1963, pp. 120
scg , ; le a pparenti r iserve era no puramente
soggettive , sugge ri te dalla nos tr a personale

inco mpct c nza ncl m erito ), l' illu s tre stud io so ,
con tro la tes i de l compianto C. Ast en go ,
ribadisce le sue cir co stan ziate convinzioni
a llarga ndo la ricerca al « grosso d'argento »:
che appare anch'es so d i dat a nett amente se ­
rio re ri sp c ll o a qu ella propost a a suo tempo
d a l Desimoni.

* A. M. Botnoa rxr , Caffa e Fanta gost a nel Lib er
MQ/ui at oflllll dei Revisori dei Con t i di S ali
Giorgio (146-1- 1469). Fonti e S tud i Is t it. Pa­
leogr. e S I. Med ., I X, Gen O\'2 1965, 8° ,
pp . 156.

* G, AtR,\LOI, GellO\'a e S pagna ne! secolo XV. II
c Liber danmificatorum in Regno Granate »
( 1552). Fon ti e S tu di C.S. , XI , Genova 1966,
p p . 168.

N. LUlBOGLL\ , La re laz ione tra il m01las tero d i
Mont ma iou r, S eborga e S . Ampelio d i Bor­
di ghe ra , Es tr. Alli I Con gr . S t. Ligu ria­
Provenza , 1966.

* M. LOPEs PEG~o/,\ , I primo rd i de lla polit ica Il la­

rinara fiorent ina. Quade rn i di S tud i S to ri ci
Toscan i , III-3. Fire nze , 1967, 8°, p p . 64,

* P. c.\STlGXOLI e P. R\CIXE, Corp us S tatutoru in
.\l ercalOrlllll Placen tiae (secoli X IV-XV IIl ).
a cura di P.C. e P.R ., In tro d uz. gene ra le
di E . N.ISALLI Rocca . Ed ito dall a Ca mera di
Comme rcio Ind . Art ig. e Agri c . d i Piacenza .
Milano , Gioffrè , 1967, 8°, p p . CI V-580.

Opera fondamentale anch e in rappor to a l
commercio genovese. Ne riparleremo .

"* 1\1. D Ol CI:'\O, Ge1lo\'a in cr inolin a . Pre faz. di
L. M.\ RCIlIXI. Ge nova E.R.G.A. , 1967, in 8°
grande , pp . 176, figg. e XII ta vv, L I.

* G. ORESTE, Lin eantent i di lilla s toria de l giorn a­
li smo ge no vese nel periodo 1815-1848, Estr.
All i Congr. Naz . S I. Giornalismo 1963. Tr ie­
s te 1964.

G. ORESTE, La stam pa per iodica satirica iII Ge­
1I01'a dal 1861 al 1865. Est r. da l vol. II gior­
nalismo italian o dal 1681 al 1870 (Alli V Con ­
gr. S I. Gio rna l. 1966), in 4°, p p . 8.

B, MO)oiTALE, Il '48 a Gellova . I cir coli polit ici cra
m azzilliall i e m od era ti. Estr. d a Ri v. St. It ,
LXXIX 1967, pp . 12.

Bu on con tribu to a lla cos tr uzione della
stor ia del nos t ro '48, su lla fa lsariga dell e
carte Ric ci e Balbi Piovera dell ' I s tituto Ma z­
ziniano , In part ico lare s i rico str uisce l'azione
del « Com ita to de ll 'Or d ine » , poi « Circolo
Naz ionale ", il più importante dei Circoli
politici sorti dopo la prornulgazìon e de llo
Statu to . I n es so con tras ta no democratici ­
mazz iriia ni e mod era ti , i quali ultimi p re­
va lgon o ne ttamen te anche nelle elezioni del­
l 'ap r ile .

L. BALESTUERI, I moti genoves i d el '';'9. Testi c
documen ti dell 'epoca. In t roduz. di L. B.,
Gen ova, E .R.G.A.. 1967, 8°, p p. 166.

Documenti rar i e co munque difficilment e
reperi bili su l '49 genovese , ris tampati in \"0­

lume co n am pia e pcrspicua intr oduzione
del B. Dell a pubblicazio ne « do cumen taria » ,

sul me rito dell a quale ritorneremo , ame rem­
mo pe ralt ro un'edi zione più adeguata , e cioè
più sobria ed accessibile , ch e ne pe rme tte sse
quell a pi ù larga d ìtlusio ne che essa merit a.

G, PlERS,\XTELLI, La Bibliot eca F ra nzo ni ana de­
gli Operai Evangeli ci , Gen ova 1967, 8" , pp . 3S
(e v. « Genova », 2/ 3 1967).

* E. Fl.\ XOR,I-G. TER~Il X I ELLO ROTOxol , Gen o va ,
Itinerari s torico-artistici . A cura del Lio ns
Club d i Genova nel ci nq uan te na r io de Ila fon­
dazione del Lions In te rn a tiona l (1917-1967).
Genova [AGIS-Stringal , 1967.12 x 24, pp . 18S,
IX tavv, r.r . e mo lt i d iseg ni .

F. Do~A\ ER , Sto ria di Ge1lova . Genova , Tolozzi ,
1967, 8", pp . 228, XI V ta vv. L I.

Ripubb lica re la « S toria » de l Donaver in
un mom ento di vivo interesse pe r la s to ria
loca le an che tra cit tad in ì e le tt or i d i m inori
es ige nze , po teva es sere impr esa meri toria :
ma ci as pettavamo la ri st a m pa del l 'ope ra
maggiore del be-nem eri to s torico, che , pur
vecch ia di o ltre me zzo se co lo , ben r isp on­
d eva ai requi siti di una onesta d ivu lgazio ne,
cd aveva d el re s to ra dicalmente so s tit uito la
p receden te del 1890, che oggi invece r ivede
la lu ce .

Fa tt o q ues to ri lievo . co n le ri serve che
e sso im plica, no n en triamo ovvi am ent e nel
merito de l lavoro ant ico .. . Accenniamo solo
a q ue l che il volume offre d i nuovo : otto
ta vole q uasi « sim boliche », che desidera no
qu a n to meno la carta patina ta , ed un p icco­
lo « atlante » di 12 piante di Genov a da vec­
chi quad ri e s ta m pe . ch e è una ra ppresen­
ta zione parlan te de lla s to r ia deIla citt à .

G. FERRO, R icerclre di geogra fia wlI alla nelle valli
del Monregalese , Es tr. da Riv, Geografi ca I r.,
LXXIV 1967, pp . 80.

I nd agine mo lto diligen te, anche su i pr e­
ceden ti s tor ici de Il'a mbiente attua le ; per
quan to la zona marginale e mon tana de l
.Monregalese non abb ia , né poss a ave re , s to­
ria sua.

P. E . F.lGGIO>l I, Pani gaglia , Un prob lem a di tu tela
pano ramica in rappor to ai metodi se t toriati
dell' Ind ust ria ed alla mallCa/IZQ di pianifi co­
zione ter ri torial e . Estr. da Atti Convegno
costa ligu re ... .. . d i Ita lia No s t ra , Sez. d e Ila
Sp ezia , La Spezia 1967, p , 40.

Ult ima ba ttag lia di un a guerra perduta ?

C. GOGGI , Topo no m ast ica Ligu re del l 'Antica e
della Nuova Ligur ia. Gen ova , Bozzi, 1967,
S", pp . 136.

Il Gaggi, a ppassio nato s tudios o de l suo
To rt onese, c he per ta n ta parte è Liguria , ha
con chiu so test é la sua lu nga vita labo riosa
lasci andoci questo vo lum e pos tumo su u n
tema ditficile e spe sso ingrato : la topon o­
mastica , aIlettan te ed in fida . Molt e so no le

no uz ie racco lte , il metodo è o rigina le , le
concl us ioni opinabi li ; m a chi può d irc l 'u l­
tima pa ro la in ma teria?

* ITALIA NOST RA, Sezione di Gen ova , Le l'i/­
[e gellol'es i . Edito a cura d ci Comune d i
Gen ova . Tes ti di L. GROSSI Brxxcin. E. DE
:-JEGRI , C. FER.\ , sc hede di E . DE NEGRI, L.
GROSSl Btaxcu r, E . POLEGGt , E. G.lBRtELLI RE­
C\GXO, M, RIGtlETTI. Ge nova 1967, [B or go S.
Da lmazzo , Bert eIlo ], cm . 21 x 27, pp . 490.
600 figg. di cui molt e a co lori, e una 141 \ '0 Ia
d'ins ieme.

* p,\SQU.\LE ROTOXOl, La Galler ia Na zionale di
Pala zzo S pinola a Genova . Ed . Cassa di
Risparmio d i Genova , in 4°, pp. XXVI + 196,
105 fig. in nero e 25 a co lori.

* Ux l\'ERSITÀ DEGLI STUDI III GEXO\',\ - ISTITUTO
ili ELE:\l ESTI lH ARCHITETTURA E RIUE\ 'O I>EI

xioxuxit xr : (Prof'. L. V.lGXETTI e Collabora tori) .
GellO\'a , S t rada NZlO \'a. Genova, Vitali e
Gh ia nda, 1967, lormat o 30 x 30, p p . 310, molt e
tavv. ed il I.

'* C ARLO Bo, Echi d i Genov a negli scritt i d i aut o ri
s t rani er i, Ed iz. RAI (E RI) [Vero na , Mon da­
dor i], 1966. cm . ~2 x 31, pp . 216, 55 figg. di
cui 15 a co lori.

* E. MU ZIXO, G. V. C.lSTEL)oiO\'I, Il S ant ua rio cii
Montegrarie ad Imperia. Ed iz , Cas sa d i Ri ­
spa r m io , Gen ova 1967 [Mila no, Pizzi}, in 4°,
pp . 53. 20 Ilgg. e x.,X IV t avv. a colori.

O. GROSSO, Le carrozze a GellOI'a . Gen ova .
E, R .G.A., 1967, cm . 11 x 16, p p . 40, XVI tavv,
t.t. doppie e ri piegate.

È il primo nu mero d i una coIl a na « li
Fiocco » che inau gura un tipo o riginale nell a
serie delle pub b lica zioni « loca li ", ch e sem­
bra destinato ad incontrare per certa su a
prezio s ità garbata . E intanto propone un
lav oret to tra i più gus tosi di quel Cl: signore»
de Ila cu ltura e d ell 'a rt e gen ovese e ligu re
che fu Orl ando Grosso , che tes tè ci ha la­
scia to.

Il fatto c he non s ia una no vi tà, in senso
asso luto, ma la r ielaborazione sosta nzia le di
vecc h i appunt i già apparsi su Ila r ivista del
Com u ne (m a in a nni in torn o a l Qua ran ta ,
e perciò quasi persi). non toglie a l libriccino
nulla del suo fasci no c de lla sua « nov ità »,
che è sem p re ta le per le cose b uo ne. Pe r
questo am iamo dire che la co llana n on po­
tev a ave re inizio miglior e , anche se Orlan do
Grosso, che pu r s tava ela bora ndo un alt ro
pezzo sulle Casacce , no n po trà pi ù rinnovare
spesso i suo i « ritorni ». come i solcrti Edi­
tor i, e noi tutti , ci r ip ro mcttavarno e ci au­
guravamo.

A. DELLEPIAXE, Giova lllli Cambiaso , Gen ova ,
E .R, G.A., 1967, 'p p . e tavv. c .s .

Il secondo va lu metto dci « Fiocco» no n
p reten de di r cose ecceziona li , ma agg io r na re
vecchi e not e dc i Dellepi a ne alla lu ce di fo n­
damen ta li s tudi recent i su Luca Cambias o e
su Giova n ni, padre e primo maes tro de l Lu­
chetto . Il che è fa tto con molt o garbo e con
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s pec ch ia ta one stà , come dimostr-a anche la
ri cca bibliografia , uno dei pregi della co lla­
na. La quale peralt ro rivela qu i il suo « li­
mite ): il form ato da ama to re costringe le
tavo le do ppie e chiuse a una ce rta fatica per
la lo ro le tt u ra , e ad u n faci le deteriora­
mento . Ma non è co sa vincolata ad alcuna
legge cos tituz iona le...

Sappiamo che la co lla na con tinua , Ne
faremo la debit a segna lazione non appena
ce ne p erve rrà co pia.

CASSA DI RI SP ARM IO DI GENOVA , La 111101'0

sede della C. di R , d i Gellom , [Mi lano,
Pizzi], 1967, in 4° , pp . 238, d i cu i molte ta vv .
a co lori , co n mo lte ill . in nero .

~ in sos tanza l 'ed izione « monumenta­
le " in vo lum e del fa scic olo specia le della
« Casa na » pubbli ca to in occa sione dell 'inau­
gurazio ne della Sede nel marzo '66. La no­
str a prem essa sto r ico- to po grafì ca si presen ta
con nuove e più efficaci illus trazion i : ma la
presentazio ne de l Pal azzo appare cosa a ffa tt o
nuova, e sopratt u tt o la pubblicazio ne dell a
fi cca quadreria , cu rata dal Tor ri t i , con una
se r ie d i ben 28 be ll issime tavole a co lo ri. è
un prezioso inedito : c ne riparleremo.

M n L\ tO G UELFI , Filastrocche e ar ie gello\ 'esi . Rac­
co lt e , t rascri tt e e p resentate da M.G., con
Sei xilog rafie di Marangoni. Genova , La Pi­
gna e d. , 1967, 8° , pp . 144 n .n.

T r a le m olt ep lici p ubb lica zion i od ierne
che co n q ues ta possono ave re q ua lche affi­
nità (all a voce, 'no n a ll'occh io ), le « Filastr oc­
che e arie » di Mimmo Guel fi si di s tinguono
per un pregio singolariss imo : sono un « di­
vertimento » , come si espri me scriven d oc i
lo stess o A. Sono cioè , p reci si am o no i l'o­
pera d i u n inn a m orato de ll 'a r te pu ra (a r i­
gore due , col Mar angon ì x ilografo ), dello
spiri to d elle cose , senz 'a ltri inte re ssi che la
gioia dell a con tem plaz io ne e il p iace re di
farne p a r tecip i gli altri.

A pa rte poi la p rezios ità e l'e lega nza del­
l'e dizione (la mi nore non me no che la grande
25 x 35 per co llez ion is ti , c he lascia no a i pu ri
am a to r i ). si sen te il gus to raffinato di ch i
provien e da quella sc uo la d 'ecc ezio ne e di
av a ngu a r d ia che fu in temp i diffic ili, gli
anni ven ti. la genovesissima Tarasca , an te­
sign ana nel proporre il « lib ro d 'arte " in
u no s tile ir repe tibil e .

Qui ci lim itiamo ora all 'annuncio. Nel
merito , che è d i im magini e di pen siero , <ti
poesia , e a nc he di do ttrin a, di rem o in un
mom en to più riposato .

CASSA DI R IS PARMIO DI GE NOVA , La Ligu­
l'io ne lla p itt u ra m od erna, Ca len da ri o 1968,
formato 36 x 42. Gen ova (Sagep), 1967.

Con tin uando la se r ie d ei s uoi cale nd ari
« ligu r i », la Cassa dopo la breve pausa « ar­
tigiana ) torna fe licemen te all 'arte, co n una
serie di 12 capolavori d i ar ti s ti dell' Otto­
No vecento, da Corot (con la Vedu ta di Ge­
nova ed ita da Orl a ndo Grosso ne l nos tro
Boll e ttino nel lo n ta no ,1952), al Mo net , a l
Tosi, al Carrà, a l Signorini , al Kol oschka ,

a l Me re llo . a l Go la , a l Ca ffi . I n t ro d uzio ne di
Gianfranco Bruno, brevi no te bi ografich e e
precise schede illu st rative dei « pezzi » fanno
de l « Calendario») un 'opera organica che è
peccat o che le dimension i, necessari ament e
sm isurate, ne rendano diffi ci le la con serva­
zione in bib liot e ca .

* A. FRo\'A-R. SC.\RA:\I, Parma , Mu seo Na zionale
di Ant ichit à. Parma , « La Nazionale ", 1965,
16° , p . 196 e ClI I tavv. Lt.

* L. MO:\T.\:\ARt , Gli affreschi di S. Maria iII Por­
/O Filari. A cu ra dell'EPT d i Ravenna . Pa r­
m a, « La Nazionale " , 1966, 8° , p . 68, 41 ligg .
in ner-o c a col.

V. R\:\ZOLI , Il Celi/m Storico di Parma . Sile
orig in i e SI tO svil u pp o , Quaderni del Ce ntro
Urbanis tico di Pa rma , 2. Pa r m a , 1967, 8° , pp.
84 e XVI ta vv. f.t .

* L. G'\~ IIj,\ R,I, Le V ill e Par mensi , Pa rm a , La Na­
zion . . 1966, 8, p p . 548, o ltre 250 figg . in
tavv, f .t.

De ll ' im po r ta n te gru ppo d i pubb licazioni
parmen si edite da « La Nazio na le » di Par­
ma , e di altre diremo in una pross ima ras­
seg na.

CI TTA' DI PAVI A, Arte a Pavia , S alva taggi e
re s tau ri , Pa via 1967, pp . 144, m olt e ilI. e un a
ta v, a colori.

A. PERO:\t , Sali M ich ele di Pavia . Guida bre ve ,
Pavi a , 1967, 16° , p p . 68, il I.

Anche di q ues t i lavor i , pubb lica ti in (, C­

casione del IV Co ngress o d i S tud i sull'Alto
Medi oe vo , ten utosi in Pavi a nel se ttembre
1967, 'pa r le rem o facendo re laz io ne di qu el
Co ngresso .

V. MARL\:\ t , L 'arte iII R oma. Doc u menta rio foto­
grafi co originale di LEO:\ARD 1'0:\ MATT . Geno­
"a, S tr inga , 1967, cm . 21 x 28, pp. 492, 291
fig . in nero e XII tavv . a colori .

L. v ox MATT, La S icilia All /ica . Te sto d i L. P,I­
RET t , Note di P. GRIFFO, Genova, Stringa
[ 1964J. cm. 22 x 30, pp . 240, 231 figg . in nero
e I V tavv. a co lori.

Di quest e e di a lt re ed izioni , frutto del­
l ' incontro fortuna to d i un ed ito re in te ll igente
e coraggioso e di un fotografo sens ibiliss imo
e co lt o , diremo q ualcosa an ch e nel m eri to
a lla pross ima to rnat a.

MARIO Su.xn , L'Abbazia d i Pomposa . Cassa di
Ri s parm io d i Ge no va (ACR I) [Milan o , Piz­
zi ] 1966, cm . 27 x 36, 'p p . 294, 497 figg . e
XXXV ta vv. a co l.

È la ri edi zion e di un 'opera fondamenta le
dell 'i nsi gn e Maestro, la quale , a di st an za d i
trent 'anni, co nse rva integr a la sua validità .
Il Salm i ,per a ltro ha cura to co n sc ru po lo
l 'aggio rna men to de l testo per ciò ch e si rife­
risce a nuovi reperti o più mature valuta­
zioni, ed ha pressoc h é r inno va to il com­
pl ess o , im po nen te , dell e illus tr azion i, avvalen ­
dos i a nche del consiglio d i Pa squale Ro tondi
e di a ltri studiosi specialisti. Sicché è be n
legitt im o , anche in ra pporto all 'edizione r ic­
ch iss ima e perfetta, parlare quasi d 'op e ra
nuova,

F. PO:\ZUOLl , C. PEROG.lt.L1 , II Cast ello deg li Al do­
bram ìesch ì (l Pia ncu s tag nuio, Rom a , 1s t. I t.
Ca s te ll i , « Ca s te lla " , 6. 1967, 8" , p p . 24, ilI.

L'austera rocca dc ll 'Amiata , tes te rin nova ta
in virt ù di un sa p ien te res tauro a cura dc i
corn rn. Bigazzi , Presidente dell a Sezio ne Li­
gure dcll 'l BI , 11'0\'41 nella ricos truzione sto ­
rica di don Ponzuoli c nel sagg io s u lle s trut­
ture a r chitetto n iche del Pe rogalli u na ill u­
s trazione co mpleta. pur ne lla felice sobrie tà
dci tes ti e nella essen zia lit à dell e figure e dci
ri lievi : come acutamente met te in evidenza
Piero Gazzola nella sob ria premes sa .

G. FOR~O , N uo ve d im en sioni pe r gli intervent i
urbun is tic i " ell e grand i città . Dall 'tmit ù d i
q ua rtiere alla ris trut t u razio ne urlulIlCl . Est r.
da « Documcn taz. Economi ca ». 1957, pp . 14.

Piacen za e Dunte , N el 7" Cen tenario d ella na sci ­
ta . « Bib liot eca St o ri ca Piaccn tina » XXXIll ,
Piace nza , 1967, pp. 200, 3 tavv , I.t .

La Sezione piaccn tina dell a Deput az . di
St. P. pe r le Pro , '. Parmens i ha in teso cele­
bra re il ce ntenario dantesco co n una « Gior­
nata di s tudi» (di cui il vol. è frutto pc­
renn e ). in cui sono es aminati di st intamente
tre punt i : le opere di D. a Piacen za, i pia­
ce ntini e la critica dantesca, omagg i a Dante
c ce lebrazioni centenarie . Tutte ricerche ori­
ginali dunque, c non sc ritt i d'occas ione più
o meno la bili : tra i qua li ami amo segnalare
pe r la sua imp ortanza lo s tudio sul « Codice
Land iano ») , il più ant ico cod . dant esco da­
tat o , di E . Na sa lli Ro cca, il promoto re ed
anima tore della « Giornata » c del volume .

i. O . d .

N I:\o CARBO:\ERt ; VITTORtO Vt ALE; A~t EI>EO CORtO,
Bernar do V it to ne architet to , Città di Ve r cell i.
Mostra organizzata ne lla res taurata chiesa di
Sa n ta Chiara , Ca ta logo . Torino, 1967, 8", pp .
185, figg . 168, X ta vv, I .t .

Nella ge nerale r is co perta de i va lo r i del ­
l'archi tettura barocca e rococò in Piemont e .
i cui ferv idi apparti personali già susc ita­
ro no gli interessi dell a critica (Olivero ) l' n
dal 1920, è e merso in tutta la sua impo rt a nza
so lt an to nell'u lt im o ventenn io .

O ra , il res tauro della ch iesa di S . Chiar a
a Vercell i , cond otto a termine da l 1964 a l '67
a cura di quell 'Ammini stra zione comunale ,
co n l'i n te rve nt o de lla Soprintenden za ai Mo­
numenti del Piemonte , ha offerto u na s p le n­
dida occasione per un nuo vo check-Hp di
tu tta l 'o pera del Vittone , con l' o rdi na m en to
di una Mostra di di segni (un centinaio ) c di
incisioni (o ltre una trenti na , proveni enti da l
Mu seo civ ico , dall 'Arch ivi o di Stato e da lla
Bib lioteca Rea le d i To r ino , dall'Accad emia di
S . Lu ca in Roma , dagli Ar chi vi com unali di
Pi nerol o , Chieri, Montan aro , da Archivi l' C­

c1esiastici di Burgom asin o , Rivarolo Canavese,
Chieri e Riva , St ra mb ino , Certosa d i Pe sio,
da l Mus ée des Ar ts déco ra ti fs d i Parigi ,
non ché da raccolte private . La Mos t ra è arric­
chi ta an ch e da numerose fo togra fie re lar ivc
ai monument i do cum enta ti.

Nel Cata logo d i Carboneri , Vial e e Corio
n on so lt a n to s i dà conto de lle ri sultanze do ­
cume ntarie c de i riscontri linguis tici attra­
verso i quali si configura - in modo incqu i­
vocabi le e definitivo - la pate rni tà del

Vitto ne nei confronti di S . Chiara a Vc rc el li
(esegu ita d a l 1754 a l 1756 ), m a s i ch ia r isce
puntua lmen te tutt o il pe rco rso f'orrna tivo c
crea t ivo dell 'artis ta , co sì determinant e negli
svi lu ppi e nella p ropaga zione dci pi ù tipi co
rococò , in Piemo nte e fuo ri dci co nfin i sa­
baud i. g .f'.

PAOLO tHL POGGETTO , Omaggio a Gio llo . Cata logo
d ella mos t ra . Premessa di Ma rio Salmi . Fi ­
renze , 1967 , 8° , p p . 61, LVI tavv , I.t .

Contien e tr en ta sc hede, scie ntificame nte
redatte , relative a dip inti su tavole . sinopic c
a tlresch ì s tacc ati, espost i , in occas ione dci
se ttimo ce ntena rio dell a nasci ta di Giott o .
ne i restau rati sa loni di Orsammich ele , da
giugno a ottog re 1967.

Tra le opere ca ta log a te si ascrivo no a
Gio tto la ,Hado lllUl in rrouo di S. Gio rgio a lla
Costa, il ben no to S . St e{(//IO del Mu seo Hor­
ne e alcun i frammenti di affr esch i. rinvenuti
nell a Bad ia fio rentina ne l 1958. Ad esse si
affian cano, a meglio do cum enta re « l'imme­
diato raggio di azion e giottesco nella ci ttà
e ne l ci rcondario fiorentino Il , altri sugges tivi
ese mplari. dci « maes tro d i S . Cecilia l) , di
ButTalm acco, Paci no di Bo nagu ida, Jaco po di
Cas en t ino , Berna rd a Dad d i , Taddeo Gad tli ,
nonché di Maso di Ban co ( l ncoronazion e
della V ergille da S . Cro ce). di Am brogio e
Pietro Lo renzetti - che s' intinsero , ess i se­
nesi , del poten te linguaggio de l grande ca po­
s tip i te della pi ttu ra ita liana -, del « m ae­
s tro di Figline » . di Gia ttino, di Nard o di
Cio ne. Ne fa nno pa rt e an che i cicl i m urali d i
And rea O rcagna , da S . Maria No vella e S ,
Croce . già apparsi alle mostre di affreschi
s taccati ordinate al For te di Belvedere . g.f.

A. MEZZETTI; D. M,IIIO:\ , Omaggio al Guercino ,
Mos tra di di pinti res tau ra t i e d ei di segn i
dell a collez ione Deni s Ma/ IOI/ di Londra , Ca­
talogo , Presen tazio ne di C. Gnu d i. co n un
saggio di S . Bottari . Bol ogna , 1967, ,,",
pp . XL-83, 76 figg . f .t.

Redatto per la Mos t ra a lle s ti ta a Ce nto
nel te r zo ce n te nario dell a morte del Gu er­
ci no , si art icola in due sez ion i. Una. sc he­
data con esemplare scrup olo e preci s ione da
Amalia Mezzetti , co m prende 22 dipint i re­
s taurati, proven ienti dalle Pinacoteche eli
Cento , Ferrara e Bo logna , non ché da alcune
ch iese de l terr it orio pertinente a lle So pri n­
tendenze a lle Gall erie d i Bologna e d i Mo­
dena; l'alt ra presenta una cinquantina di
di segni del maest ro c altri orig inali, appar­
ten enti a lla cos p icua ra cco lta de l Maho n , che
qui si è reso benemerito anche pe r un am­
pio e produtt ivo saggio sulla for tuna s torica
dell 'opera grafica del Guercino . g.f .

ISA BELLI BARSALl , Mos tr a d i Pompeo B ato ni.
Catalogo . In tro du z. di A. M. Cla r k . Saggi di
A. Marab ott ini , F . Ha sk el l, I. Bell i Barsali,
In append ice , il ca r teggio del Ba toni , a cura
d i M. Ba r sali . Lu cca, « La Provincia di Lu c­
ca ", 8" , pp . 339, fìgg . 90.

L'iniziativa de ll'Amm inist razione Provin ­
cia le di Lu cca, che ha p romosso una Mos tra
monografica di Pompeo Girolamo Baton i
(Luc ca , Pa lazzo Duca le , lu glio-se tt em b re 1967),
trova in questo catalogo un valido strumento
di ricerca e di con su ltaz ione .
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G ENO V A

166

161

155

154

153

149

121

117

105

»

»

»

»

»

»

»

»

»

pago 91

pago 90, 148

Veleia Au-

laeS toriala

Variet à : t .o.d, Ablarm e per la Pieve di Gavi (2 iII.)
t .o.d. Il Palazzo Fieschi d i Via lata nel quadro

del Grassi (I ill.)

Segna!azioni

Notizie b revi ed annunci

Pagine d' arte .

P. BERRI, Ar turo Ferretto (1867-1928)

Pagine di s to ri a

M. G. RUTTERI, Vincenzo Mal ò dal manierisma al baroc­
co (co n 13 iiI.) .

G. MALASPINA, Avvicendamenti in feudi Malaspiniani di
Val Trebbia (con 1 iiI. )

SOMMARIO

G. TERi\[lNIELLO ROTONDI , Sugli affreschi di S. Agostino
a S. Maria della Cella (co n 13 ili .)

G. PETRACCO SICARDI , Toponimi veleiati IV
gus ta (con 2 iiI.)

per

Bollettino Ligustico
C ultura Regionale

Pubblicazioni de l « To uring Club Ita lia no »

1"L\RCEI.LO T E1:E:\'ZI. Mos tra d i armi antich e (sec.
X IV-X V ) . l' oppi , Caste llo dei COlit i Guidi,
Catalogo . Fi renze, 1967, 8° , pp . ISO, 149 figg .

Ill us tra 173 armi cd e leme nt i di arm i d i
a lta epoca (no nc hé du e docu menti d 'a rchi ­
vio ) . presenta ti a Pop pi da l luglio a l se t­
temb re 1967 . I pezzi ca ta logat i , tutti appa r­
ten en ti a coll ezio ni pubblic he e private nazio­
nali, sono pe r la ma ggior par te di fabbri ca
italiana , sa lvo alcune di estrazione centro­
eu rope a. fiamminga (o borgognona ) e spa­
gnola. g .I .

360 gradi . Ann o Il , 1967.

Ques ta ri vis ta di « attualità» (anc he se a
rigore in discreta misura intess ut a di an ti­
cag lie ge no vesi . che sono appu nto divent ate
oggi di grande att ua lità ), è già al suo anno
secondo : ma per noi è nuova , s ia perché il
primo ci è quas i sfuggito (e forse abb ia m
pe r so poco, a giudicare da ll 'u ltimo n ume­
ro .. . ), s ia sop ra ttutto p erch é il form ato I i­
dotto, la colla bo razio ne a lla rgata ( .. .Alzona,
Dell ep ia ne , Do lcino , Cicc ia rell i , Ogge ro , Pe­
trucci, anche Sbarbaro , e Co r rnaai . Rau sa ,
Viazzi , Mon tarese, Ferrando e via ~di s~orren­
do ) cd il program ma integrato con cont ri­
bu ti cu ltu ral me nte più "al idi , come le « pa­
gine gia lle » che antici pano monogra fie di più
vasto respiro , sembrano annu nciare qualc osa
di pii! c he un sem plice str umen to di propa­
ganda editoria le. Per questa spe ranza ne fac­
ciam o ce nno in questa sede « storica e cul­
tura le » che s i era proposta sul na scere di
ess ere anch e spec chio e s intesi de lla cultura
ge novese .

Cono sci l'Italia, XI , Il Folklore , Tradieioni, l'Ila
e art i popolari . Mi lano 1967, pp. 94 , 112
figg. ne l tes to c 300 in 208 ta vv,

Attraver so l'I talia. Nu ova Ser ie - XVI II, Lazio,
1967 , pp. 256 , (16 a co .).

Guida d 'Lta li a: Um b ria, 1964' , pp . 456 + 12,9
ca r te , 23 piante, 20 s te m m i.

Guida prat ica dei luoghi d, soggiorno : 2, Ma­
rine dell 'Adriatico e dello Ionio , 1965 , p p .
256 , ill. ; - 3, Villeggiat I/re delle Alpi e dell e
Prealp i , l " , 1966 , pp. 256, ill .

Pu bblicazioni periodich e

La Casall a IX 1937 . Se unali a rno : ne lla consue ta
r ubr ica ciel Beni scelli (c u i s i deve a nc he una
no ta sulla flori coltu ra ligu re ), i med aglioni
su Ospedaletti , Casella, S . Ba rtolom eo del
Cervo e Pedemont e , del com pian to Bett inotti
una pagina sui Vacca e i Facc llero , e del
Pie rsantelli s u lla IIm'e-sc llo la Gar{/\'ellta (N . I );
d i A. SCtt.\I l:CKII ER du e not e folclo ri sti ch e
(nn. 2 e 4): tra i « liguri illustri » S. Leo­
na rd o di G. Ri cci (n . 2 ) c G. C . Abba di
Bales treri ( n. 4 ) ; una messa a punto sulla
vecchi a ques tio ne d i Frate Oliverio del p .
G. Salvi e una relazione sulla sc uola di pa­
leogratia dell 'ASG d i G. Ma rasco (n. 3) ; una
n u ova not a nu m isma tica del Pesce ( n . 4 ).

In cop ertina, con le consue te esa uricn t i il­
lu s t raz io ni rc dazio na li , Vi a Balbi 1873 di
V. G ro ppa llo , S. Alldrea di Corn igliano del
Ca m b ias o . un vecchio pi ttoresco ve liero c, per
il numero nata liz io , una Nativi t à de l Biscaino .

Ad unampia indagin e sul Baton ì cl assi­
cis ta e ncoclas si ci st a , infaticabil e e scog ita ­
tore e op eratore di sogg ett i religiosi , mito­
logici e all egorici , si affianca qui un appro­
fo ndi to esame dc ll'aspcuo r itra llist ico del
maestro , di so ttile c penetrante ricctti vi t à .

Se a Genova , vi ta nat ural du rant e , Ba­
toni non ebbe particolare fort una o semplice
notorietà (so no eviden ti le ragioni s to riche c
co ntingenti) , oggi in alcune racco lte private
gen ovesi non mancano esempi dell e sue ope­
re: è il caso di un'« Estasi d i S. Teresa » c
d i u n « Ri tratto d i mOllaca » . (nn . 17 c 22 ).

Ca ta loghi « Fina r te ». Nn . 29/35 . Mil a no , 1967.

Ne l n . 29 (Dip illii antichi, ed altro) so no
inclu si un 'Lnco ro na zi one di Carlo Ma gno , at­
tri buita a Va lerio Cast e llo (n . 271) , u n d i­
pi nto di anonimo ge novese del sec. XVII
(281) , un S . Gerolamo del La ngetti (324 l. 11
n . 33 (Dipin ti dal XV al X IX secolo) , CO o1­

tiene un 'i nci s io ne de l Grechetto (No t t u rno ,
n . I) e u n Cristo alla cololllla attribuito al
Van Dvck (59) ; il n . 34 (Arredalllellto della
Villa iaccara - a Bordolan o s u ll' aglio) , du e
Paesaggi cii sc uo la del Magn asco (29) , un 'Al­
legoria della Giu si zia data a l Genovesino
(35) , una ce ra mica di Albi sol a del XVIII
secolo (399) . g .f ,

C.\RlO COXTlXt, La scagl iola carpigiana . Pr efaz.
d i A. Prand i. Mod ena . 1967 , 8" (a lbum ),
p p. 62 n .n ., 87 figg . (6 a co lo ri) .

La pubblicazione , curata con rara com­
petenza e appassionat o impegno dal Contini ,
che dir ige il Museo Civico di Carpi, è nata
qual e introduzione alla « I Mostra naz ion a le
dell'arte dell a scaglio la ca r p igiana » , tenuta
a l Caste llo Pio , se de d el loca le Museo , dal
maggio al se ttembre 1967. Alla Mos tra erano
prcsent i , oltre ad una settantina d i or-igina li .
in partico lare paliotti e ripia ni d i ta vo li o
men sole , provenienti dallo s tesso Mu seo , da
chiese e con venti e da racco lte private locali,
anche brocca ti, ricami. libri , manoscritti , in­
ci sioni e altr i documenti suss idiari alla co­
noscenza di ques to genere arti s tico fino ra
così po co co nosc iu to.

Co n tin i rifà la storia dell a sca ulio la o
le me sch ia », ar te forse meno nobile della
materia m arrnorea , che spess o si pro pone di
imitare , ma non meno p regevole nella tec­
nica: inoltre , indissolub ilmente legata c.d
altre forme . quali il rica mo e l'incisione
xilo- e ca lcogra fica, da cui può mutuare rno­
tivì ed immagini recando li ad un alto grado
di finezza esec ut iva, sia in bian co e nero che
in policromia.

Dalle prime invenzion i de l carp igian o
Gu ido Fa ssi, art ista quanto mai ver sa tile che
o però ag li in izi del '600 . l' arte de lla sca gliola
a ndò svi luppandosi sempre pii! di fTusame nte
fino al ta rdo '700, pe r meri to di maest ri
loca li d i gra nde abil it à cd es tro, ch e propa­
garono le lo ro opere no n so lo a Ca rpi e in
a lt re località dell'Em ili a c Rom agn a , ma
anc he a Mantova , a Crem ona, a Rom a e nel
duca to d i Sa voi a . An zi , a lla met à del seco lo
XVII, la moda cleli a scaglio la carpigiana
aveva già va rca to le Alpi , passando in Bo e­
mia c in Polonia , e lasciando poi numerose
tracce anche in Baviera, se condo quanto fa
notare altrove lo st esso autor e. g.f.

DIRETTOR E R ESPONSABI L E , T EO Ft LO O S SI AN D E N EG RI

Incisioni de lla Di tta G . G I AXJXAZ ZI - GE~O \'.-\

Finilo di stampare il 6·3- /968 nell'Lst iìuìo Grafico Berìello - Borgo S. D o ìma zzo ( Cuneo )
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T oponim i ve leiati - IV *

VELEIA AUGUSTA
La quarta puntata della rubrica della nostra insigne Collaboratrice, pur partendo da

un « toponimo ueleiate » emerso peraltro solo da document i d'arcbiuio, tocca un tema
del più alto interesse nel quadro storico-linguistico dell'Alto Medioevo. L'argo­
mento forse non si esaurisce in questa nota preliminare: una primizia cbe onora il nostro

Bollett ino.

L' estate scorsa ebbi occasione di lavorare a lungo nell 'Archi vio capi­
tolare di Piacenza per tr ascrivere i documenti inediti del IX-X secolo.
Tra gli altri ne trovai due che contenevano il toponimo Augusta (i.na~te­
rato nel pr imo, sot to la forma parlata Austa nel secondo) e che Si nfe~
rivano certamente al luogo dove, nell 'antichità, sorgeva la città di
Veleia (1). .

Il primo documento è dell'835: si tratt a della donazione di una
pezza di terra nel territorio del casale Rustegassi, fatta da Arioaldo, figlio
di Ghisone, alla chiesa di Sant'Antonino martire qui est [undata sito
Augusta locas montana.

Il secondo documento, del 901, è una precaria: il vescovo di Pia­
cenza, Eve rardo, concede al prete Giovanni di Bagnolo e a una donn a,
Rotrud a che avevano offerto numerosi loro beni alla chiesa di Sant'An­
tonino ~ Vittore di Piacenza, gli stessi beni in godimento e aggiunge a
questi beni massaricio uno ipsius eclesie qui est posi to in [undo et loco
Austa montanea Placentina e che allora era retto da Aliverto, fam ulo
ipsiu s eclesie .

Che si tr atti , in tutt 'e due i documenti, dello stesso luogo appare
estremamente probabile , perché da un lato nelle cart e piacentine non si
trovano altri toponimi uguali , dall'altro in entrambi i casi si parla, per
designare il territorio dove si trova questo luogo, di locas montana, mon­
tanea Placentina, terretorio Castellano, tutte denominazioni che le carte
altornedioevali piacentine usano per indicare le alte valli del Nure , del

1, V. le precedenti puntate della serie in Boll. Lig. XVI-1964, p. 3 sgg.; XVII-1965, p. 3 sgg.
( 1) Pubblico il testo integrale dei due documenti in append ice, a p. 101 sgg.
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Chero, dell'Arda e del Ceno , ossia l 'antico territorio municipale di Veleia .
Che in particolare i toponimi Augusta e Aù sta indichino proprio il luogo
ove sorgeva la città romana, sembra certo per il fatto che, nel primo
documento, il donatore, uno dei testimoni e il terreno donato sono legati
al casale Rustegassi, che ancora oggi è un piccolo centro rural e sulla
strada che porta a Veleia, al bivio, dove questa strada si stacca dal tronco
più importante che unisce la val di Chero alla valle dell 'Arda; inoltre
la terra donata ha per confine un rigo Garoli che corrisponde al l'io
Rugallo, il corso d 'acqua che scende nel Chero tra Rustigazzi e le rovine
di Veleia (2) ; infine, come la chiesa di Augusta) anche la parrocchia
attuale di Veleia (nota come pieve di Macinesso) è dedicat a a San­
t 'Antonino.

Il primo punto da stabilire è quale significato storico abbia la docu­
mentazione toponomastica di cui ho testé parlato. Essa ci dice:

1) che il nome di V eleia nel IX secolo era morto (3 );

2) che la zona dove sorgeva un tempo la città era indicata col
toponimo A ugusta.

Ecco quindi un primo problema.
Siamo di fronte a una denominazione antica di Veleia? La citt à

romana era chiamata con i due nomi ,', V eleia A ugusta (o ,', Augusta
V eleia), come l' att uale Aosta si chiamava Augusta Praetoria, come Ca é­
saraugusta ( = Saragozza) si chiamav a anche Augusta Caesarea, come in
Spagna avevamo una Flauiaugusta o Augusta Flauia? e quindi , sia il
V eleia delle fonti antiche (4), sia il nostro Augusta sarebbero un 'abbre­
viazione del nome ufficiale della città?

Oppure in età romana si usavano due modi distinti di denominare
Veleia, cioè V eleia solo (come N emausus " Nimes " Brixia " Brescia",

l. - I dati topogr afici pe r l'i denti ficazione d i Augu st a con la città di Veleia in base all a
carta a l 25.000 d ell ·IGM. La p ieve eh Macinesso coinc ide circa con la q uota 469 a sud d i
Veleia .

Ho tratt o la documentazione che cito qui di segui to dal Corpus insCl:iptio ~?ulll latinarum
( = C/ L; voli . III , V, XII , XII I , Berlino, 1873-1899 ) e dalla Realenziklop àdie del' Al ter­
tunnoissen scbajt di Pauly-Wissowa, S.V . A ugusta (va l. II , colI. 2344-2349), Augustas (v.ol.
cit., col. 2362 ), A ugustobona, Aug ustobriga, Augustodunum, Augustonellletu~n (vol. cit .,
colI. 2367-2369), A ugustunt (voI. cit. , coli. 2369-2370). !'I0n pren? o per .ora 111 cons.ldera­
zione i topon imi A ugustopolis (3 esempi ) e A ugust amnica, perche non riguardano dir etta­
ment e il nostro assunto.

( 5)

Placentia ecc.) e ,', Augusta V eleiatium (come A ugusta Bagienn orum
= Benevagienn a; A ugusta T aurinorum = Torino, ecc.) e tra questi
due nomi il secondo ha avuto più fortuna, ha soppi antato il primo e si
è tramandato sotto la form a abbrev iata Augusta?

Oppure Veleia nell 'antichi tà si è chiamata sempre e soltanto Veleia
e A ugusta è un toponimo nuovo, creato nell 'epoca della de.ca~enz.a

romana e delle invasioni barbariche (V-VI secolo), che ha sostituito Il
toponimo antico in concomitanza con la morte della città romana?

Per scegliere tra queste tre ipotesi quella più verisimile sono partita
dal dato di fatto che le fon ti antiche non ci offrono nessuna conferma
dell 'esistenza di Augusta come toponimo usato per indicare Veleia in età
romana mentre esistono numerose città antiche che sono indicate dalle
fonti classiche col nome di Augusta. Ho quindi preso in esame tutti i
toponimi Augusta attestati in età romana (5) e ne ho seguito l 'evoluzione
storica, dividendoli in tre gruppi:

1. i toponimi, in cui Augusta è seguito dal genitivo del nome etnico

' 1

f

"
i

Ru stegassi si d ice oggi in dialetto l'astigas e il rigo Garoli è l'iigal' (con -r che in qualche
fonte sembra -l). Non ho trovato traccia de l top . Austa né sul posto, nella toponomastica
attuale, né nei document i dell'Archivio parrocchiale di Veleia. Il topon imo è qu indi da
considerare scomparso, e probabilmente da molto tempo. Nei registri della pieve (secoli
XVIII-XIX) la zona delle rovine è ind icata con il termine Negli scavi. I regist ri anteriori
alla scoper ta di Veleia (sec. XVII) non danno divisioni terr itori ali della pieve.
Rimane il mistero del top. V ellè (sic!), che è citato da A. Degrassi (V eleia - V elleia, in
Atti del I Congresso di Studi oeleiati, Piacen za, 1955, p. 73) e da S. Aurig emma (V elleia,
Roma, 1940, p. 4) come « denominazione legata da tempo immemorabile a una casa del
terri torio di Macinesso presso le rovine della città ». Sul luogo non ho più trovato traccia
di questo topon imo e posso soltanto dir e che la derivazione da V eleia presenta difficolt à
foneti che , dato che, nel dialett o, -a finale riman e inalt erat o.
Del resto anche la document azione antica del nome V eleia è molto scarsa: si riduce alla
sola attestazione di Flegont e, un liberto di Adr iano che scrive in greco e che, citando
alcuni cittadini veleiati particolarmente longevi, dà per ciascuno di essi il nome intero,
con l'indicazione della città di prov enienza al genitivo imacrob., c.l). Abbiamo quindi tre
volt e Bùdry:~ , due volte Bù [o:~ , Ul13 volta OÙE:ì.do:~ . È sin tomatico, per supporre che
Ve leia non sia stato un toponimo molto usato nel latino parl ato, che Pl inio (nh. 7, 49, 163) '
chiami la città oppidum V eleiatiulll e che nella descrizione della Regio V II I cit i solt ant o
i suoi ab itanti con il nome etnico Veleiates (3, 15, 116 ) e Ve lleiates (3, 15, 147).

(4 )

(2)

- 92 - - 93 -



- 95 -

.~\'GI'S1A
liIl

AVGI'SI4.

5Vf~ ,

ÀVGVHA RiWl\JCV)\~

A\)61lSTODi;NVi"~

~
Q ( C i Il i c'lat

o
"-

~eNav,,- (c Ciui òafe.-

i\.V6V~rONIl\\H\1A\ D V' AV6.:PFt..\.flOR.IA CiUio~te-:BRJXJÀ
, . ) teN Nà Il ~ \ .

GMTIANOPOllS uJAVG .TA~\t\~/o"'-'fi.~f~ RI
y :;.:Y r. - I:l r ,.,VllIJÀCiu i..'lo ~AVqVJTA

AI'GI'5TA Il AV6.llAGIEN NOF.VM ( J\AV~N Ha.

NfMAVSVS Il ( ? /
_____~".:.::'QYA 55EEXJT1AE

,WGvsn
Yl1\.O.\\ANDORVA\

lJ

2. _ Distribu zion e dei tipi top onimici Augusta, Ciuita tet m } c Colon ia ne ll 'Eu ro pa cen tro-occ iden ta le .

solere coloniis ab Augusto deductis maxime propter titulos a Meyr~n.es.i.o
confictos [quindi iscrizioni false] , cum in sincer? n ', .71~~ mUmC1~llS
accensea tur » . L 'iscrizione 7153 del CIL V, che e un lSCrlZl~ne ~edlca­
toria in onore di un Celso , personaggio illustre di Al~a Pomp~la .all .epoca
di Traiano, fatta da parte del suo municipiurn , menziona tra ,~ t1~0~1 ono:
rifici del person aggio, l 'essere patronus ~oloniarum ... .. (l.lSCrlZlOne e
mutila ) item municipiorum Albae Pomp eiae, Augus.tae ~agzenn~rum ... ..

Altrettanto significativo è il caso di Augusta V zndelzcum . Rlassu~o
qui molto brevemente e semplicemente le dotte - e per me convin ­
centi - argomentazioni che il Mommsen fa nel Corpu s .( II ~, p. ?11 ).
Augusta Vindelicum è citata da To lomeo, da Rufo e ne~lt It~nerarl . ~~
già Tacito (G ermania, cap . 41) diceva che gli Ermundun ,. soli tra tu t.t1 1
Germani , commerciavano non soltanto in ripa [ del.Dan~blO ]. sed ?enztu~
atque in splendidissima Raetiae prouin ciae colonia. L lde~t1ficaZlOne ~h
questa « colonia » con Augusta Vindelicum è sta ta molto discussa, ma m

3
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del popolo o della tribù indigena che abitava il territorio ove sorse
la città.

Si tratta di Augusta Bagiennorum, A ugusta Rauricorum (Augst pres­
so Basilea ), Augusta Suessionum (Soissons) Augusta Taurinorum, Au­
gusta Treuerorum (Trier) , A ugusta Tricastinorum (forse Aouste-en­
Diois), Augusta Vindelicum (Augsburg), Augusta V iromandu orum (forse
Vermand, presso San Quintino delle Fiandre). In questo gruppo di
toponimi Augusta è - o può apparire ai parlanti in un certo momento
della storia del toponimo - sinonimo di ciuitas.

II. i toponimi , in cui Augusta è soltanto uno dei nom i della città ed
accompagna , come appellativo, il vero nome, che spesso è di origine pre ­
roma na. Per esempio abbiamo, per Brescia , Colonia Ciuica Augusta Bri­
xia, per Aix, Colonia I ulia A ugusta Aquae Sextiae, per Nimes, Coloni a
Augusta N emausus.

In tutti quest i casi la città , come cen tro urbano, esisteva prima di
Augusto, talo ra, come nel caso di Nimes, anche prima dell 'occupazione
romana ed il toponimo veramente usato in età romana, e sopravvissuto
nelle lingue romanze, è il nome più antico , cioè il nome di fondazione:
Brixia, A quae Sextiae, Nemausus. Che cosa significa qui ndi in questi casi
l'appellativo Augusta?

II I. i toponimi di cui abb iamo solta nto una documentazione tarda,
per lo più limitata agli Itinerari .

Abbiamo così un A ugustum (una volta scritto Augusta) che corri­
sponde all 'attuale Aoste (sulla via tra Vienne e Ginevra; solo lA e
Peut. ) (6), un 'Augusta noua nel terri torio degli Alamanni (solo Rav. ),
una A ugusta nella Gallia Cisalpina, sulla strada da Ravenna ad Adria
(Peut.), un A ugustae nella Mesia inferio re (A ugusta in Procopio) che ha
lasciato il nome ad una delle bocche del Danubio (Peut., Rav. , lA), un
altro Augustae nella Rezia (lA).

Questo terzo gruppo di toponi mi è particolarmente interessante,
perché non c'è alcuna prova, e neppure un indizio, che essi si riferi­
scano a colonie augustee o almen o imp eriali . Di conseguenza dobbiamo
pensare che il top. Augusta non abb ia sempre tr atto origine da un Colo­
nia A ugusta, che non sia quindi sempre collegato con uno stanziamento
di coloni fatto da Augusto.

Del resto neppure per le Auguste del I gruppo possiamo dire che
corr ispondessero tu tte a colonie augustee. P rendiamo ad esempio Augu­
sta Bagiennorum . Il Mommsen (CI L V, p. 873) not a: « De forma oppidi
hoc unum notabile vide tur, Augustam Bagiennorum hodie adnumerari

(6) lA = Itinerario Antoniniano ; Peut . = Tabula Peutingeriana; Rav. = Anon imo Ravennate.
Il testo degli Iti nerari si trova in O . CUNTZ, I tineraria romana, Berl ino, 1929.
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definiti va appare sicura, perché è l 'unico centro romano esiste nte nella
Rezia nei primi secoli dell 'impero, e quindi anch e all'epoca di Tacito
Tuttavia all 'epoca di Ad rian o Augusta Vindelicum è chiamata munici­
pium (CIL III 578 0, 57 87 , 58 00 , 5825 , 5828 , 582 6 ) e tra le regioni in
cui Augusto (mon . A nc . 5,35 ) dice di aver dedotto colonie la Rezia non
viene nominata. L'intervento di Augusto nella romanizzazione della Rezia
si concreta sotto un'altra forma , cioè con la costruzione della via Claudia
Augusta. Il Mommsen propone in definitiva questa spiegazion e del mi­
stero : che Druso, aprendo la via Augusta , abbia fondato un forum presso
di essa e lo abbia denominato da colui - Augusto - « cuius auspiciis
via fieret » . Q uesto oppidum non er a un a l'es publica (10 divenne solta nto
sotto Adriano , onde il nome di Aelia Augusta che compare in un 'iscri­
zione del 18 6 ), ma aveva come abitan ti dei cittadini romani ed era di
origine romana, per cui sarebbe stata chiamata A ugusta nel latino par­
lat o, come abbreviazione di un ,', Foru m A ugusti : « Augusta vulgo dice­
retur suppresso fori vocabulo » . Tacito poi , usando il termine colonia
non nel suo valo re giuridico, ma nel significato sostan ziale di " città fon­
data dai Romani " , avrebbe designato come colonia un semplice uicus :
« rei naturam magis quam iuris proprie tatem secutus, coloniam appel­
lavit, cum non esset nis i vicus in modum coloniae extructus » (ho ripor­
ta to tra virgolet te i pass i del Mommsen, 1. c.).

Questi du e esempi aprono per me la possibilità che l'appellativo
A ugusta significasse nel linguaggio ufficiale soltanto « fondata da Au ­
gusto » o « sotto gli auspici di Augusto» e che la qu alità di « colonia »,
quando esisteva, fosse sempre esplicitamente dichiarata con l'aggiunta di
questo termine, come avviene per Augusta Praetoria (Plinio, nh 3 , 17,
123: coloniae... Salassorum A ugusta Praetoria), per Augusta T aurino­
rum (colonia I ul ia Augusta Ta urinorum), per Augusta Rauricorum (Plin .,
nh . 4, 17 , 106 ): in G allia Belgica colonias duas Equestrem et Rauricam ),
ma non per A ugusta Bagiennorum , né per A ugusta Vindelicum .

Inoltre - e ai fini dell'interpretazione linguistica questo è il fatto
più importante - pare che presso la popolazione indigena romanizzat a,
o nel latino parlato dell'esercito , dei mercanti , degli ufliciali civili , A u­
gusta venisse a significare " città romana" , in contrapposizione , proba­
bilmente, ai centri abitati preromani.

Vediamo se possiamo trovare qualche appoggio a quest'ipotesi.
Se prendiamo in esame la città di N em ausus (Nimes), dobbiamo con­

statare che la sua formazione demografica - e quindi probabilmente
anche urbanistica - appare qu anto mai composita. Abbiamo all'origine
un centro gallico (o celto-ligure? ) di culto religioso. N emausus è, prima
che della città, il nome della celebre fonte; l'etimologia lo accosta a
nemus " bosco sacro ". Ma la prima cultura della città è greca: troviamo
a Nimes alcune delle pochissime iscrizioni galliche preromane e sono in
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carat teri greci. L' elemento greco della popolazione rima ne poi fortissimo
anche in età romana , se dobbiamo giudicare dalle iscr izioni greche ritro­
vate e dai numerosissim i nomi grec i delle epigrafi lat ine. I legami con
Massilia pr ima della conqui st a romana non sono chiaramente docum en­
tati , ma certo la città, in età rom ana , si pr esenta con una sua vita com­
merci ale e culturale , la sua fisionomia è quella di un centro urbano ricco
e fiorente , con i magnifici monumenti , i collegia di nautae, le frequenti
iscrizioni sepolcrali di gladiatori e di artifices. Accan to , e a mio parere
nettamente distinta da questa città, sta la colonia che fu certamente
dedotta da Augusto. La dicitur a Col ( onia) Nem ( ausus ) appare già in
una mon eta con l 'effigie di Augusto; abbiamo deg li aediles coloniae, un
col(onia e) seruus, un m ediecus ) cot loniae ) (7). Tuttavia Nemausus non
ebbe la citt adinanza romana da Augusto, ma soltant o al tempo di Adria­
no o di An tonino Pio (prima, cioè da Augusto, aveva ricevuto lo ius
Latii ). La colonia augustea appare quindi non come la città) ma come una
parte della città e probabilmente era anche distinta topograficamente dal
resto di essa. Così mi pare che si possa interpretare l'iscrizione del 16
a.c. (CIL XII 3 15 1), in cui si dice che Augusto, partito per la Gallia,
portas m urosque colon iae dedit o

Un alt ro cenno « topografico » di ques to tipo, e passibile, per me,
della ste ssa interpretazione limitati va, lo troviamo per Brescia. Anche
qui Brix ia trova la sua or igine come capoluogo dei Ceno man i, gli unici
Galli della Cisalpina che si danno a Roma attraverso un [oedus. La dedu­
zione di una colonia nella città, da parte di Au gusto, è documentata
da du e iscrizion i. La prima (CIL V 4212 ) ci dà il titolo ufficiale completo
(Genio [ col] oniae ciuicae A ugustae Brixiae), ma la seconda (4307)
documenta che Augusto e Tiberio aquas in coloniam perdu xerunt. Non
c'è nessun elemento che prov i che per colonia debba intendersi l'in­
tera città.

Del res to abbiamo una serie di toponimi , che contengono il nome
di Augusto) i qua li rich iamano di certo la loro origine a Cesare Augusto,
ma che non hanno null a a che fare con un a colonia stanziata dall 'im­
peratore , né si spiegan o esat tamente tr aducendo la prima parte del nome
composto come « di Augusto ». Se in G allia abbiamo Augustonem etum ,
Augustodunum, Augustodurum e nell 'Iberia abbiamo due Augustobriga,
questi toponimi non significano certo "il bosco sacro ad Augusto"
" l' oppidum di Augusto " " la rocca o la città di Augusto" . Sono topo­
nimi misti , che vanno inquadrati in una fase di incipiente romanizzazione
linguistica del territorio e che furono cre ati con un particolare procedi­
mento : si pr endeva cioè un nome comune della lingua prerom ana e

(7) CIL XII. 3310, 3342. Traggo del resto tutte queste notizie dall'int roduzione dello
H irschfeId alle iscrizioni di N emi/USI/S, nel Corpus (XII , pp . 381 sgg.).
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questo diventava automaticamente, in latino, un toponimo (8) . Nel caso
delle nostre città si aggiungeva poi il riferimento ad Augusto, per la
stessa ragione per cui questo appellativo veniva aggiunto al nome delle
vie romane costruite durante il regno di Augusto.

In alcuni di questi casi la distinzione topografica tra città preromana
e città romana è chiarissima, perché abbiamo uno spostamento urbano
determinato da ragioni politiche. Pensiamo ad A ugustonemetum e Augn..
stodunum (9) e rievochiamo le vicende che accompagnarono la loro
fond azione.

Gli Arve rni e gli Ed ui, i più forti popoli della Gallia prima della
conquista di Cesare , avevano già - a differenza dalle altre tribù ­
una città capoluogo: Gergovia e Bibratte. Tuttavia non si trattava di
centri commerciali e culturali come le città meridionali della Narbonese,
da N emausus ad Areiate. Gergovia e Bibratte esercitavano , nei confronti
della popolazione gallica sparsa nella campagna, una funzione essenzial­
mente religiosa, politica e militare. Di qui la decisione di Augusto di
trasportare i centri urbani gallici dalla rocca alla pianura, di costruire
due città nuove che avrebbero esercitato un ruolo di primo piano nel
processo di romanizzazione della Gallia. Bibra tte è sostituita da Augu­
stodunum, Gergovia da A ugustonemetum. Siamo sulla stessa linea politica
per cui si crea, presso Lione , il centro religioso per il culto di Roma
e di Augusto.

Quindi nei toponimi A ugustonemetum e Augustodunum la prima
parte del composto, cioè Augusto-, diventa il simbolo della qualità di
città romana} mentre la seconda parte, gallica, dimo stra che il processo
linguistico di romanizzazione è ancora agli inizi , che gli equivalenti latini
di nemetum e di dunum (lucus e oppidum ) non sarebbero stati compresi
dagli abitanti indigeni .

Raccogliendo in sintesi 1 dati esposti fin qui, mi pare che in tutti
i casi contemplati (il tipo Augusta Bagiennorum, il tipo Augusta Ne­
mausus, il tipo Augustodunum e il tipo Augusta di documentazione tarda)
ci troviamo di fronte ad un 'opposizione tra centri abitati, o parti di città,
di costruzione romana, abitati da Romani, e centri abitati di carattere
indigeno, preromano.

Questa opposi zione mi pare ampiamente attestata, per le città romano­
liguri o romano-galliche, anche dalle ricerche archeologiche. La città

(8) Lo stesso procedimento era stato usato. un secolo prima , per determin are con toponimi
il confine dell'agro Genuate e dell'agro Viturio nella Tavola di Polcevera. Per i parti colari
storici e lingu istici su cui si basa la mia opinione, mi permetto di rimandare a quanto
ho scritto in Studi Genuensi, II , 1958-59, pp . 5-7, e in Tetraonynta, Genova, 1966, pp. 231-2.

(9 ) Oggi sono rispettivamente Clermont-Ferrand e Autun .
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indigena è arroccata sul colle , entro l'antica cerchi a fortificata, o SI

espande al di fuori di questa ma senza uno sviluppo urbanistico geo­
met rico, mentre sul piano sorge la città romana, che ripete il modello
dei castra} con le insulae regolarmente allineate secondo gli assi del cardo
e del decumanus . A questa parte nuova della città si era naturalmente
port ati a rifer ire il nome di Augusta} mentre col nome preromano si sarà
continuato a indicare particolarmente la rocca. Di qui era facile giungere
a identificare A ugusta con la " città di costruzione romana , abit ata pre­
valentemente da Romani " , in opposizione alla " citt à vecchia" . Se il
fatto si fosse verificato per Genova, Genua sarebbe rimasto il nome della
collina di Castello e di Sarzano , mentre la zona di Canneto e di Banchi
avrebbe potuto diventare Augusta.

Ancora più facile era chiamare Augusta la città sorta ex-nouo dopo
la conquista romana, secondo moduli urbanistici romani o italici (che '
non erano sempre necessariamente quelli delle colonie ). E in questo
senso proprio Veleia sembra ofìrirci una bella conferma. Debbo alla
grande gent ilezza del Prof . Prova, Soprintendente alle Antichità di
Genova e appassionato studioso di Veleia , l 'informazione sui risultati
degli scavi più recenti (1966-67 ) che saranno tra breve pubblicati negli
Atti del recente Convegno di Studi Veleiati . La mia conclusione , dopo
la lettura del suo lavoro, è che, allo stato attuale delle nostre conoscenze,
a Veleia non c'è traccia di una formazione urbana sul modello della
colonia e non vi è neppure traccia di un centro urbano indigeno di
qualche rilievo preesistente alla città romana (i reperti preromani finora
venuti alla luce sono tombe). D'altra parte ci sono notevoli tracce di
costruzioni d 'età romana avvenute in tempi successivi e distinti , soprat­
tutto nell'età augustea e nell'età di Traiano, ma tutte queste costruzioni
sono di modello romano, fatte con tecnica romana e con un'impronta
artistica di importazione che doveva riuscire singolarmente contrastante
con l'organizzazione tipicamente agricola , pastorale e forestale (in una
parola « rurale ») , con caratteristiche indigene fortemente conservate, che
era propria del territorio circostante, del territorio cioè della Respublica
V eleiatium,

Così noi vediamo in Augusta non tanto una denominazione ufficiale,
quanto un toponimo vivo, e lo cogliamo piuttosto sulla bocca degli
indigeni romanizzati che sulla bocca dei Romani .

Che tale esso fosse, è provato dalle vicende fonetiche successive.
Quasi dappertutto dove è sopravvissuto, Augusta è giunto a noi per
tradizione diretta , non per via dotta : presenta la perdita di u, che è
un esito « volgare » del dittongo au in posizione atona (si confronti il
nome del mese di agosto nelle lingue romanze) e, nel territorio gallo­
romanzo, subisce anche la caduta di -g- in posizione intervocalica. Questo
vale per le quattro Aoste che conosciamo: Aouste-en-Diois, St. Genix
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(Chr isti) è scritt o Xpi. Così pure alla r. 3.
La lettera d non è normale: sembra d corretto su t o una lettera composta di d e t.

La lettera t è più grande del solito, come se fosse corre tta su s.
Cesa = caesa " bosco ceduo" o " bosco tagliato" . Per i toponimi del tipo Caesa, si veda
lo studio d i G .D. Serra, Con tributo alla storia linguistica del diboscamento in Italia, in
Lineament i di una storia linguistica dell' I talia medioevale, I II , Napoli, 1965, pp. 82 sgg.,
con ricchissimo materiale documentario. Mentre per I ncisa (Serra, op . cit ., p. 85) rimango
del parere che, almeno nella zona ligure-emiliana che conosco dirett amente , il toponimo
valga" gola di monte " " taglio nella cresta " , per Caesa accedo anch 'io all'opi nione che si
tratti di una denominazione tra tta dall'opera di diboscamento. Qu i caesa è nome comune.

(I )

(2)
(3 )

(4)

835, 12 febbraio , « Rovereto »

DOCUMENTI

I

+ In nom(ine ) d(omi)ni et saluatoris n(ost )ri Ih(es)u (Christi) (1 ). Lodouuicus .
et Lot th ariu s fìlius eius mag(ni ) imp(eratores) anno 1/ imp(erii) eor(um ) uigisimo
secundo et sexto decimo . XII die mense febru ario indic(ione ) tercia decimo ( !). 2/
Eglesia beat i s(an )c( t li Antonini mart ires (Christi ) q(ui) est fundata (2) sito
Augusta locas montana, 3/ ubi u(ir ) u(enerabilis) Iohannes archipr( es)b(iter) cus tode
et rector esse uidetur . Ego Arioaldo fìlio b(one ) m(emorie) Gisoni don a 4/ tor et
oflerror predicte eglesie. P(ro )p( terea) dixi: dono adqu e cedo ego q(ui ) s(upra )
Ari oaldo ad pre senti die in ia(m ) 5/ dicto s(an )c(t )o et uenerabile locum pro missa
et lumi naria mea, id est de terr a aratoria pecia 6/ una quod abere uiso sum in
casale Rustegassi terr etorio Castellano, ubi coeri t adfìnis 7/ ab ipsa pecia de campo
de un o latere s(an )c(t )i Mart ini sito Placencia, de alio latere ipsius do 8/ nato ri in
sor te q(uo)d eidem p(er ) cart ola obueni t de Alinando, uno caput (3) in cesa (4)
ipsius Arioaldi, 9/ de alio caput coerente regresso q(ui) pergit ad rigo Garo li, si
q(u i )s aliis adfìnis sunt , ipsa s(upr a)s(cript)a pe 10/ eia de campo , ut supra legitur ,
cum om(ni )a sup(er ) adstantem u(e )l abentem cu(m) super ioribus et inferiorib(us) 11 /
terre , una cu(m ) accessione(m ) sua u(e )l cu(m ) ingresso et regre sso suo, om(ni )a et
ex omnibus in itegru (m ), 12/ ut supra legitur , dono adque cedo ego q(ui) s(upra )

O riginale, Archivio capitolare di Piacenza; cantonale I , cassett a 4; Donazioni di verse, n. 13.
Pergamena di cm. 22 X 19; scri ttura chiara, in buone condizioni. Sul dorso, oltre a ind ica­
zioni d'archivio di mano del sec. XVII , porta la scritta , di mano del sec. XIII: Cartul a
offersionis de Lusterassi ( ! ) [Al
Cop ia in Boselli, Copie ed estratt i di carte antiche cavate da di versi arcbiui relativi alle cose
Piacentine, D. c. 43, manoscritto conservato nell'Archivio capi tolare di Piacenza.

e l 'abbandono della citt à come centro abitato non ne coprì del tut to le
rov ine . D 'altra parte l 'esistenza di un territorio non più mu nicipale di ede
la possibili tà di procedere a forti stanziamen ti barbarici su tu tt o il ter­
ritorio veleia te . A questi barbari , che a poco a poco sos tituivano alla
propria lingu a ma te rna il latino « volgare » , da cu i st avano nascendo
le parl ate romanze, dobbiamo probabilmente di aver conservato il ricordo
della città romana ormai morta , at traverso un nome che richi amava la
grandezza del passato: A ugusta.
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(IO ) Ciuita tem è ri~nas to ~ome t.opo~ imo in Ga lli? (C.0z-Gu éodet in Bretagna, Ciotat nel dip.
Bouches-du-Rhone, Cieutat In Bigorre) e nell I talia nordorientale (da Cividale in Friuli a
CIVidate c.amunno, .BS, e a Cividale, fraz. d i Rivarolo Mantovano). Colonia è conserva to,
oltre che In Colo ma. sul Reno~ an~he in .quatt ro città francesi dei d ipartimenti di Gens,
~anta l e Pas-de-.Cala.ls. Urbs .vlye In Orvieto ( = Urbs uetus ). Traggo questa documenta­
z:on~ dallo j tudlO di C. Battis ti (La terminologia urbana ), pubblicato in La citt à nell 'alto
AfedlOev~, \ I Setlt1!lana d~ s~udio d~ S pollfto, 1959, .pp . 647-6~7, e n~n tengo naturalm ente
cont? del numerosi t.opon~m~ del tipo ClVlt.a c~e II. B. considera giustamente di origine
med~oevale ~ dotta , giacché ~Is.algono . al nommanvo ctuu as, mentre quelli del tipo Cividale
~ontlnuano I.nvece, per t rad lzlOn~ diretta, l'accusativo ciuitatem, Ai nostri fini è molto
Importa nte n.1 evare ~be ,. s.econd.o Il Lo.ngnon i Lcs nonts de lieu de la France, Parigi, 1920­
29, p. 1.20), Il t?p . .. cuutate, In Gallia, « est resté atta ché aux ru ines ou à l'emplacement
des anciennes villes romaines détruites par l'invasion »,

d'Aous~e, A osta e l'A usta della carta piacentina del X secolo. Alt rove,
prob abilmen te nel IV secolo , Augusta ( Rauricum ) viene tradotta in
g:eco . e nasce il toponimo Basilea ( ~rt.cr (k:w:.) . Altrove ancora A ugusta
SI unisce ad ele men ti linguistici germanici , o ormai germanizza ti, come
burg, formando un composto misto. A ugus ta Vindelicum è ancora Au­
gusta al tempo di Venanzio Fortunato (V ita Sancti hlartini, IV, 64 2 , in
MG H, ~uctores antiquis.simi, IV, p . 368 ), ma di venta con temporanea­
mente, 111 bocca ger rnaruca, Augsburg (con l'accento ini ziale la conser ­
vazione della silla ba accentata e la quasi to tale distruzione 'della par te
atona in fon etica sin ta ttica ).

Certo non .escluder ei .che .sulla creazione di Augusta come toponimo
accan to a V eleta e su lla vittorra del primo toponimo sul secondo abbiano
concorso anch e vari fattori concomitan ti :

1) il fatto che nel lin guaggio ufficiale - p .es. nella T abula A limen­
taria - il municipium veleiate sia sempre chiamato non V eleia bensì
Respublica V eleiatium :. questo può aver favorit o la formazione' di un
analogo " A ugusta Veleiatium per designare il cen tro urbano ;

2) il fatto c?e l 'u so di abbreviare il composto del tipo Augusta
T aurtnorum sacrificando A ugusta in favore de ll 'etnico no n ar rivi oltre
i confini del P iemo nte . Gli esempi più orien tali che conosco son o
Torino e Ben evagienna (che risalgono rispettivamente a "'Taurinis e
a '" Bagiennis );

.3 ) il f~tto che .manchi:-l0 nell'altomedioe vo , pe r la zona padana, gli
altri « no mi comun i » usati per an tonomasia per indicare le città romane ,
questa volta non più dagli indigeni, bensì dai barb ari ro manizzati
( ciuitate, colonia, urbs [lO] ) : A ugusta può aver assunto una funzione
simile in un determ inato ambiente dell 'I talia setten trionale .

. In ~ltri termini , ~essuno sa ve ramente com e e quando finì la vita
di ~e!eIa . rom~na. C?h in?~zi più precisi e più sicuri (che sono quelli
forniti dai dati numismat ici ) fanno pensare al IV secolo . Ma probabil­
mente la famosa fr ana che avrebbe determinato la decadenza definitiva



•

II

901 , ottobre, Piacenza
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( 2 ) Cland aria = glandaria , cfr. il. ghiandaia, che qui vale " bosco di querce da ghiande " :
c- per g- forse è dovuto a influsso germanico, dato che per la seconda mut azione conso­
nant ica, cui -il longobardo part ecipa, le occlusive sonore diventano sorde.

(3) As talaria = bastal-aria « basta) " zona di arbu sti a fusto diritto, come canne o simili " .
È termine piuttosto diffuso nelle carte piacent ine.

(4) Q uoest = quod est .
(5) Pare che -e sia scritta su -a per correzione.
(6) Segnalo l'importanza di queste misure di un massaricium, dato che normalmente esse

non figur ano nei contratti agrari di masseria.
(7 ) l nfùe osis = em pbyteusi s. È normale, nella zona piacentina, l'assimilazione dell '« enfiteusi »

alla precaria. Se ne ha un altro esempio nel doc. 99 del Cod ice dipl omatico di Bobb io
(ed . Cipolla e Buzzi, Roma, 1918, voI. I , pp. 339 sgg.), nonché in carte inedit e dell 'Arch i­
vio capitolare di Piacenza. In tutti questi casi la concessione è usufruttuaria e l'obbligo
del condu cente si ridu ce al pagamento di un fitto annuo in denaro . Il termine en fiteusi
ha quindi perduto il suo valore etimologico.

(8) COl'Um supra = quorum supra " di cui sopra" " sopraddetti " .
(9) Fiteoeario nomine = em pb yteut icario nomine, cfr. sopra, nota 7.
( lO) È scritt o tendi, con et t aggiunto in sopralin ea. .

s(ura) iuges due et p(er )ticas du e et media , in Ciriliano de uinea pfer ltficas) quinque ,
in Ma 9

/ cionassi de uinea p(er}ticas du e et tab( u )l(as) decem et noue , de silua ,
castene to et c1andaria (2) seo astalari ] a] (3 ) 10/ in Regiano iuges octo et de
casteneto in s(upra )s(crip [to casale p(ro )pe fluuio Cario iuge una quoest (4) totu 11 /
insimul iuges quindice . E t petistis ad me ut ego ipsis casis et rebus , qua s tu in
ipsa ec1( esi )a 12/ offersi sti, precario nom(ine ) concederemu s tibi Ioh(anni ) p(res )­
b(ite)ro et Rotrude (5) usque diebus uite ul est Ire, una 13/ simul cu(m ) masaricio
uno iuris ipsius ec1(esi)e qui est posito in fundo et loco Austa montanea 14/ PIa­
centina, qui recto esse uidetur per Aliuerto famulo ipsius ec1(esi )e, per m(en)s(ura )
de terra casaliua 15/ et ortiua p(er )tic(a )s decem , de uin ea p(erti )c(a)s octo et
tabule duodicem , de prato iuges due et p(er)t(ica )s 16/ octo, de terra arabile iuges
quatuordicem et p(er }t(ica )s due, de cerreto nouello iuges quinque 17/ et p(er )t(ica)s
octo, est totu(m) insimul iuges uiginti et quatuor et tab(u )l(as) dece et octo (6) ,
et ipso 18/ masaricio cu(m ) casis curte ortos area teri s uineis siluis pratis pascuis
cu(m) accessi[ o ] 19/ ne et introido suo et om(ni )a super adstante u(e)l abente ex
in tegr(um ). Quam uero peticione j m ] 20/ adtendentes et n(o)b(i)s prebentes consi­
liu(m ) sacerdotu lm ) n(ost lre ec1(esi le quod iustu(m) esse uidebant [ ... ] 21/ qui
sua s res in n(os t )ra ec1(esi)a libenti animo offere cupire (?!) , ut de rebus ec1(esi )e
n(os t lre illi beneficiu [ m] 22/ premuneraremus, p(ro )pterea concedim( us) tibi q(ui)
s(up ra) Ioh(anni ) p(res )b( ite) ro et Rotrudi diebus uite u(est Ire, 23/ du(m) ex
u(o )b(i )s adu ixerint , per hanc cartula infiteosis (7) precario nom(ine ) abendu(m )
ut dictu(m ) est 24/ diebus uite u(est )re predictis casis et rebus iuris ipsius ecl(esi )e
p(ro)prios (?) ut supra, simul et illis 25/ casis et rebus quas tu in ipsa n(ost )ra
offersisti ec1(esi)a, ab hac die in ufest lra cor(um ) (8 ) sup ra Ioh(annis) 26/ p(res )­
b(ite )ro et Rotrudi usque diebus uite u(est)re fìteoc ario nom (i)ne (9) p(er ) hane
precariam sint potesta 27/ te(m ) abendi tenendi (lO ) usumfructuandi et faciendi
inibi quitquit preuideritis sine 28/ omni mea et subcessorum meor(um) da parte
ipsius ec1( esi )e contradiccione, et taliter per anc (!) car 29/ tu la pr ecarie tibi Ioh(anni)
p(res)b(ite )ro et Rotrudi trado potestate(m ), faciendu(m ) exinde uos usque 30/
diebus uite u(est )re usu (m)fructario nom (ine) qui tqtui )t preuideritis , persoluentes
uos an 31/ nis singulis de m(en)s(e ) nouember in festiuitate s(an )c(t) i Antonini
pensione(m ) p(ro) ipsis casis 32/ et rebus in argentum d(e)n(a )r(ios ) sex, dati et
consignati u(o )b(i)s u(e)l ad subcessoribus 33/ u(est )ris u(e )l ad misso u(est )ro aut
positi super ipso altario in eius festiuitate per unu(m ) de 34/ nos ipsis aut n(ost )ro
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H- iniziale è dovuto a superadeguamento, come in hactum (= aetum) della r. 20. Vice­
versa nella sot toscrizione il nota io scrive uius per buius (r. 25), non ché abentem per baben­
tem (r . 11), ae per bac (L 15), abend um per haben dum (r. 16), abeat is per babeatis (r. 17).
Tetolum = titulum, con lo scambio il e, of u, comuni ssimo nelle carte piacentine di epoca
longobarda e che va man mano scomparendo in quelle del IX secolo. Così, nello stesso
documento, abb iamo uigisimo per uigesimo ( r. 2), martires per martiris (r . 3), adfinis per
adfines (rr. 7 e lO).
Rouoranda = roboranda, come Rouereto è da " robu retum e (r. 25) rouorata per roba rata.

H- iniziale è aggiunta, pare su o scrit ta prima.

(Cbrist i ) è scritto Xpi, come pure alla r. 5.

(5 )

(6 )

( 7)
(8 )

( 1)

O riginale, Archivio capitolare di Piacenza; cantonale II , cassetta 11; Li velli, n. 27. Pe rgamena
di cm. 66 X 23 ; scrittura molto evanida con qu alche rottura sul margine destro che interessa
in min ima parte lo scritto. Sul dorso, olt re a indicazioni di archivio di mano del sec. XVII,
porta la scrit ta, di mano del sec. XIII : Cartula de terra in Ualdelinigi (! ) ubi Clauenna
dicitur. [ A ] .
Copia in Boselli, manocit., cc. 118-9.

In (Christi ) (l ) nom(ine ). H ludouuicus gra( tia) D( eli Imp( e)r( ator) Agustus (l ),
anni imp(e )ri eius primo 1/ mense octuber, indic(ione) quinta. Ego in D(e)i nomine
Eur ardus s(an )c(t)e Placentine ec1(esi)e ep(iscopu )s tibi 2/ Ioh(anni) p(res )b(ite)ro
fìlio q(uon )d(am ) Albuini de Ciriliano. P( ro )p(terea) d( i )x(i): 3/ manifeste p( ro )fìteor
q(uantu)m offersisti in ec1( esi )a n(ost )ra beati s(an )c(t)i Antonini et Uictoris mar 4/
tires et confessores (Christi) fundata for is muro ciuitate Placencia, casis et omnibus
rebus 5/ iuris tuis in fundo et loco Ualdelingi ubi Clauenna dicitur, p(er ) mens (ura)
de easaliuo p(er lticas 6/ septe legitime iugia les tab( ulas ) sex, de uinea p(er }ticas sex,
de prato p(er lticas noue et tabule quatuor 7/ dicem, de terra arabile iugis due et
media et tab (u)l(as) quatuordicem , et pecia una de terra in 8/ Mussiano, p(er ) m(en)-

Arioaldo ad presenti die in iam dicto s(an)c( t lo et uenerabi 13/ le locum pro missa
et luminaria mea et per presentem cartola donacionis confirmo ut [ ...] 14/ ac die in
tua q(ui ) s(upra) Iohanni harchipr( es )b(itero) (5) u(e)l de u(est )ris successoribu s
sit iur a et potestate(m), p(er) tetolu(m) (6 ) 15/ donacionis canonice (!) ordine
abendu( m) et possidendum et disponendum p(ro) missa et lumina 16/ ria mea
aut faciendum exinde secundum D(e )o q(ui )dquid uolueritis , domina in omnibus
abea 17/ tis potestatem sine mea u(e )l eredum meor(um ) contradiceionis (! ). Quam
enim carto 18/ la donacionis mee Garibertus not] arius ) scriuere rogaui et ad testibus
quem ad me rogitis ob 19/ tullit rouoranda (7) . Hactum in Rouereto . 20/
S(i)gn(um) + m(anu) Arioaldi q(ui ) hanc cartola donacionis fieri rogauit et ei
relecta est. 21 /
S(i)gn(um) + m(anu) Uuarnefri de Rouereto t(es)t(is) . S(i )gn(um ) + m(anu) Er­
mefri filio eius t(es )t(is) . 22/
S(i)gn(um) + m(anu) Almundi filio b(one ) m(emorie) Aloini de Ru stegassi
t(es )tis). 23/
S(i )gn(um) + m(anu ) Agiperti filio b(one ) m(emorie) Alperti de Rouereto
t(es)t(is) . 24/
+ Scrip si ego Gariber tu s no tfarius) uius cartola donacionis seo hoffersionis (8 ) post
rouorat a conpl(eu i) et d(e )d(i) .



In un salone della parrocchiale di S. Maria della Cella a Sampierda­
rena si conservano i resti di un importante ciclo di affreschi medioevali
(fig. 2 ) che, prima del distacco avvenuto nel 1958 (1 ), si trovavano in
S. Agostino (2 ), una piccola chiesa ubicata nei pressi di S. Maria del­
la Cella, quasi cert amente sul luogo della primitiva chiesa Sancti Petri de
Arena che ha dato nome alla località.

Ricordati per la prima volta dal D 'Andrade (3 ), che li descrisse par­
ticolareggiatamente assegnandoli all 'inizio del sec. XII I, furono pubbli­
cati nel 190 6 dal Toesca (4) , che li ri tenne dei primi anni del sec. XII ,
studiati nel 192 3 dal Van Marle (5 ), che sostenne la stessa datazione
del Toesca, e citati nel 1954 dal Ceschi (6), che li assegnò al momento
di passaggio fra il XII e il XII I secolo . Nel 196 1 il Procacci (7) li ricordò
di sfuggita come opera di un ar tista locale della fine del sec. XIII , mentre
recentemente la Rutteri (8) ha ritenuto che possa trattarsi di un 'opera
giovanile di Manfred ino d 'Alber to.

C'è dun que una discordanza di opinioni sulla classificazione di questi
affreschi: riproponiamo per tanto il problema analizzando il ciclo pittorico
per la prima volta dopo il restauro .

Questi dipint i decoravano, in origine , la parete sinistra della chiesa ,
fra il secondo pilastro e l'abside (fig. 1) , e dovevano avere una estensione
notevolmente maggiore prim a che la finestra, aperta al centro della
parete in epoca relativamente recente , non ne distruggesse una parte.

di S. Agostino

della Cella
afIrescl'li

Maria
Sugli

a S.

misso. Et qui s ex u(o )b(i )s antea mortuus fuerit , ille qu i remanse 35/ ri t pr edictis
omnibus casis et rebus, ut sup ra, diebus uite eor (um ) abere et usum 36/ frua re (1 1)
debeant eo ordine sicu t supra legitur , ipsu (m ) censu(m) ecl(esi le n(ost Ire perso­
luentes. 3ì / Q uod si, qu od neri non credo, si ego ipse domnus Eurardus ep( iscopu )s
aut meis subcessores 38/ u(e )1 pars pr edicte ecl(esi )e u(o )b(i )s cor(um ) supra
Ioh(ann e ) p(re s)b(it e)ro et Rotrudie ( !) diebu s uite u(est )re, ut du (m ) unu(m ) 39/
de uob(i )s aduiu ere potuerint , predictis casis et rebus, ta(m ) quod 1I0S de nos
recepis tis seo 40/ et illis rebus quod uos nobis dedistis, abere non perrn iseriml us)
aut 1I11a(m ) diminura 41/ cione(m ) ( ?! ) u(e )1 superposita exinde uob is fecer im(us )
au t amplius seru iciu ( ! ) u(e )1 i tinere 42/ ad parte ecl(esi )e n(os t )re exinde uobi s
quesierirnt us ), nisi tarnturn ( !) ipsis sex (denarii ) ( 12) annis sin 43/ gulis , uos om(ne)s
conplentes que superius legitur , tunc ad present i sic ( ?) clara fac 44/ ta fuer it ,
deuenian t ipsis casis et rebus, quas uos in ipsa ecl(esi)a ded istis, per anc pre 45/ caria
in iura et po testate(m ) u(est )ra(m ) u(e )1 de u(est )ros heredes aut cui uos dederi tis
aut scrip tu(m ) 46/ emiseritis, quia in tale tinore offersione(m) in n(ost )ra offersisti
ecl(esi)a, insuper comp to na )t uobis 4ì/ auru(m ) obtimu( m ) libras duas . Et si nos qfui )
s(up ra ) Ioh(annes ) p(l'es)b( ite )r et Rotruda u(e )1 n(ost )ros misso ( ! ) ipsa pensio 48/
ne(m ) annis singulis , ut supra, non persolserim(us ), tunc componere promitim(us )
ad part e 49/ ipsius ecl(esi )e similit er pena aurul m ) obtimu( m) lib ras du as. Unde
due cartule precarie 50/ uno tinore scripte stun lt siui inui (13 ) inui ce(m ) trad ì­
derfunr). Actu(m ) Placencia. 51 /
+ H (1 4 ) Eu erard(us) ep(iscopu )s in hac p(re )caria a me facta s(ub )s(cripsi ). 52/
+ Ego Amelber tus archip(res)b(ite )r in hac p(re )caria con s(ensi ) et s(ub ) s(cr ipsi ).53/
+ Ego G aripran d(us) archid(iaconus ) cons(ensi ) et s(ub )s(cripsi ). 54/
+ Ego Leo diac(onus ) cons(ensi ) et s(ub )s(cripsi) . 55/
+ Ego Adalbertus peccato r diac(onus ) cons (en si ) et s(ub )s(cripsi ) (1 5 ).
+ Ego Gausp(er}tus pr(es)b(iter )t ( !) (16 ) cons(ensi) et s(ub)s(cripsi) . 56/
+ Ego G[au ] s [ p ]ertus p(l'es )b(iter lt primicer ius con s(ensi ) et s(ub )s(scripsi). 5ì /

+ Ego Petrus pr (es )b(iter ) cons(ensi ) et s(ub )s(cripsi ). + Ego Domnin(us) dia­
c(onus) cons(ensi ) et s(ub )s(cripsi). 58/
+ Ego Leoprand(us ) pr(es)b(iter )r cons(ensi ) et s(ub )s(crips i). 59/
+ Ego Alibertus p(l'es lb(ite )r cons(ensi ) et s(ub )s(cripsi ). 60/
+ Ego Madelelmus rogatu s s(ub )s(cripsi) . 61/
+ Ego Oldbertus auocato rogatu s(ub )s(cripsi ). 62/
+ Ade lber to rog ] atus ss.] (1 7). 63 /
+ Sign(um ) m(anu ) Rod ald i de Fontana t(es}t(is ). + Sign(um ) m(anu ) Ioh(ann is)
aurifex filio q(uon )d(um) Antonini t(es)t(is ). 64/
+ Ego Rotchisus not farius ) roga tus s(ub )s(cripsi ). 65/
+ Ego Adalbertus no teairus) scripsi, postr adita (! ) conpleui et d(e )di. 66/

( 11) Usumjruare = usu jructuare "gode re l' usufrutto '' . Si ha qui un incrocio tra ,', [ructuare
(ver bo denomin ati vo del latino ta rdo e tecni co, da [ructus ; e il p iù an tico [rui, onde l'it.
usufruire. Cfr . sopra r. 31 , usum jructuario nomine, r. 28 , usunt jructuandi,

( 12 ) È scr it to dir.
( 13) l nui è errore ev ide n te per in.
(14 ) H = bega?
( 15) Questa so ttoscrizione è alla parte de st ra , fuori riga , tra le rr. 54 e 55 .
( 16 ) Presbiter è abbrevia to pbrt ,
( 17 ) Si int raved e la riga, completamente evanida. For se è stata cancellata .
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( 1 ) Il d ist acco e il restauro degli affresch i fu com piuto sotto la direzion e della Sop rin ten ­
den za alle Ga ller ie della Ligu ria.

( 2) Per la chies a d i S. Agostino dr. C. CESCHI, Ar chitett ura romanica genovese, Mi lano, 1954,
pp . 47-54 .

(3) A. D 'A NDRADE, Relazione della Commiss ione nominata dall'Ace. di Belle Art i... sull e
pitt ure scoperte nella cappella di S. Agos tino ..., 23 agosto 1882 .

(4 ) P. T OESCA, Notizie della Liguria: antichi affreschi in San Pier d'A rena, in « L 'Art e >', 1906 ,
p. 459.

( 5) R . VAN MARLE, Scuola italiana di pittura, I , 1923, p . 55 1.
( 6) C. CESCHI, op . cit. , p. 52 .
( 7) U. P ROCACCI, Sinopie e affreschi, Mi lano, 1961 , p . 225.
(8) M. G . RUTTERI, S. Michele A rcangelo parrocchia medioevale, In « G enova» XL IV, 9,

1965, p. 14.
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l. - Gli affresch i di S. Agostin o della Cell a pr ima del dis tacco.

Il loro stato di conse rvazione è sta to inoltre compromesso dalla forte
umidità esistente nella chiesa, tan to che molti particolari delle rappre­
sentazioni, ancora visibili al tempo del D'Andrade, sono andati distrutti .
Attualmente, in alcuni casi, è perfino difficile identificare ciò che i dipinti
rappresentano, come avviene per la scena della lunetta, nella quale si
distinguono appena i contorni di una figura (9) .

(9) Il D 'A NDRADE identifica in questa figura S. Giovanni Battista. Il cartig lio che s'intravvede
al di sotto della figura porta la scrit ta ECCE [AGNUS DEI].

- lC6 -

2. - Gli a ffresc h i del Maestro di Sampierdarena in S . Agostino .

Cominciando ad esaminare i riquadri da sinistra, al disotto della
lunetta si vede rappresentata, con l 'iconografia medioevale consueta, la
scena dell' Annunciazione (fig. 3), nella quale si conserva quasi intatta la
figur a dell 'Arcangelo Gabriele , mentre risulta appena leggibile quella
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3. - Maes tro di Sam pie rd a rena . L 'Annu nzia ta.

della Vergine. È invece scomparso il pilast rino che divideva i due perso­
naggi, ricordato dal D 'Andrade, che vedeva ancora le figure in tutti i loro
particolari. Più sotto si conservano pochi framment i di un ingenuo Pre­
sepio (fig. 4 ), nel quale appaiono sovrapposti , sullo stesso piano prospet­
tico, le pecore, i pastori , un pensoso S. Giuseppe e l'asino (la). Nel
riquadro seguente si distinguono i resti di una Fuga in Egitto (fig. 5):
le figure della Madonna e del Bambino, seduti sull'asino oramai scom­
parso, sovrastano uscendo dai limiti del riquadro. Segue, più sotto ancora ,
un Ritorno dalla fuga in Egitto oramai quasi illeggibile (11). A destra , in

( lO ) Il D 'A NDRADE interpreta que sta scena come la storia di Giu seppe ebreo : l' errore fu retti ­
ficato dal T OESCA, op. cit.

( 11) Questa interpretazione è proposta dal D 'A NDRADE, che ancora vedeva la scena con chiarezza.
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4. - Mae s tr o di Sam pie rda rena . Il Pre sepio .

alto, il ciclo si conclude con la scena meglio conservata e più celebrata,
la Cena di Betania (fig. 6), nella quale è andata perduta solo la figura del
Cristo che, sempre secondo la testimonianza del D'Andrade, sedeva su
uno sgabello all'estrema sinistra, concludendo la serrata corona di perso­
naggi disposti intorno al tavolo. Al disotto di questa rappresentazione,
infine, la casuale caduta dell 'intonaco durante la guerra ha messo in luce
la sinopia, ancora invisibile ai tempi del D 'Andrade e del Toesca, in
cui vediamo disegnati i contorni di due angeli chini su una figura cen-
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5. - Maestro di Sampierdarena. La fu ga in Egitto.

trale (fìg. 7); essi facevano probabilmente parte di un Battesimo di Cri­
sto . Si tratta di uno dei più antichi e rari esempi di sinopia che si cono­
scano in Liguria.

Come abbiamo constatato, dunque, del ciclo che stiamo esaminando
restano solo poche scene che sono oltretutto, nella maggioranza , molto
frammentarie. Esse risultano povere di ispirazione e di contenuto e ripe ­
tono con ingenuità e in modo popolare i motivi dell'iconografìa tradi-
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6. - Maes tro d i Sampierdarena . La Cen a di Be tania .

zionale, acquistando vivacità dai color i che sono rido tt i a forti toni di
azzurro, di verde e di giallo, mentre le pieghe e gli ornati delle fìgure
sono defìniti con striature rosse e bianche .

I forti bizantinismi presenti nelle varie scene (il colore astratto , la
stilizzazione delle immagini , la disposi zione delle fìgure, poste tutte su
uno stesso piano prospettico) hanno fatto pensare al Toesca e agli stu ­
diosi che fanno propria la sua tesi, che la loro datazione risalga al secolo
XII o possa essere al massimo spostata all' inizio del sec. XIII. Ma più
di recente, come abbiamo notato, si è andata facendo strada l'idea che
si tratti invece di un 'opera da spostarsi verso la fìne del Duecento. Era
questo il momento in cui Genova aveva intensi rap porti commerciali con
Pisa ed è proprio dall 'ambiente toscano che giunse in Liguria Manfredino
d'Alberto (12 ), la cui presenza è documentata nella stessa Genova tra

(12 ) Su Manfredino cfr. C. MARCENARO, ;vIan/redino da Pistoia, in « L'Arte » 1937, pp . 110-130.
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•

7. - Maes tro di Sampi er da rena. Il Ba tt esimo d i Cr is to . S inopia .

il 1292 e il 1293 . Un confronto si rend e possibile fra la Cena di Betania
(fig. 8) affrescata da Manfredino nella chiesa genovese di S. Michele, e
attualmente conservata nella Galleria di Palazzo Bianco, e la Cena dipinta
in S, Agostino a Sampierdarena. Constateremo così che fra le due opere
esistono molt i legami : lo stesso modo di panneggiare le stoffe a lunghe
pieghe stirate e sottili; la medesima disposizione dei personaggi; lo stesso
sentimento aneddotico nella descrizione degli oggetti; alcuni particolari
addirittura duplicati (per esempio, le due pie donne raccolte ai piedi di
Gesù; i drappi delle tovaglie, che cadono con pieghe disegnate simil­
mente a mazzi) . Le affinità sono tante da farci essere certi che uno dei due
pittori guardò all'altro . Ma non si può certo pensare che sia stato un artista
della cultura di Manfredino ad ispirarsi alla povera pittura del maestro
di Sampierda rena! Il quale non si accorse neppure delle novità esistenti
nell'opera di Manfredino: lo spazio volumetricamente sentito, la seve-
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8. - Man fredino d 'Alber to. La Cena d i Betania . Gen ova , Ga lleria di Palazzo Bianco .

ri tà della composizione, la plasticità della forma, ma guardò all'o per a sua
superficialmente, interp retandola in senso popolaresco e rifacendosi,
nello stile, alla orma i stanca tradizione bizantina.

È proprio questo tono dimesso che fa senz'altro escludere l'ipotesi
della Rutteri, che i nostri affreschi siano opera giovanile di Manfredino,

(13 ) La MARCERARO (op . cit.) , confermando quanto proposto da P. To~scA (St? ria dell'Arte
Italiana: il Med ioevo , Torino, 1927, p , 1012), pensa che Manfredino abbia collaborato
con Cimabue in Assisi a comincia re dal 1272.
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9. - A sin istra: 1\\aest ro di S . Mart ino . Gioachino caccialo d al temp io ( Part icola re de lla Madonna d i
S. Mart ino ) Pisa . Museo Naz iona le . . A d cs t ra : Maes t ro di Sa m pierda rena. La Cena d i Betania (pa r tic .).

prima del suo incontro assrsiate con Cimabue (13 ). Esiste inoltre una
sostanziale differenza di tavolozza fra i due art isti , mentre nella compo­
nente culturale del pittore di S. Agosti no può nota rsi un 'esper ienza
pisana assente nell 'arte di Manfredino : ci riferiamo alle somiglianze
esistenti tra le figure dip inte a Sampie rdarena e quelle create dall 'ano­
nimo autore della Madonna di 5. Martino] conservata nel Museo Nazio­
nale di Pisa (14). Confrontando gli Apostoli della Cena di Betania con un
gruppetto di personaggi raffigurati dall'anonimo pittore pisano nella
scena rappresen tante Gioacchino cacciato dal tempio] disposta con altre
ai lati della Madonna (fig. 9 ), si scopre un modo analogo di ravvicin are
confidenzialmente le teste, un simile occhieggiare delle figure, lo stesso
gioco delle lunghe mani. Ma anche questo modello , che era indiscutibil­
mente conosciuto dal pittore di Sampierdarena, venne interpretato senza
la sua vitalità originaria e con notevole spirito popolareggiante .

Possiamo concludere dunque affermando che gli affreschi in esame
furono dipinti non prima del 1291, da un pittore ancora legato alla tra ­
dizione bizantina, e non ancora preparato a comprendere le novità di
cui tuttavia la sua opera raccoglie esteriormente i riflessi; un pittore
che non oserei definire « locale », cioè « genovese », come fa il Procacci,

( 14) R. L ONGHI (Giudi zio sul Duecento, in « Pro porzioni » 1948, II , pp. 34-35) fissa la data
di questo dip into nel decennio 1260-1270.
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t,
10. - Maestro di Sampierdarena . Figure di Sant i, nel­
l' a rco ab sida le di S. Agost ino .

11. - A. D'An drade. Copia ad acquerello di una delle du e figure di San ti d i S. Agos tin o : « Nclla Cappella di San­
l' Agostino presso il Duom o in Sam pierdaren a. Pittura a fr esco del sec . XI II - 23-24 abril 1888.
12. - A. D'Andrade. Cop ia come sopra di una figura di Sant o ogg i perduta : « Nell 'Orator io di S . Agos ti no presso
il Duomo di Sampierdarena. 23-24 abril 1888 ". A la to : « Risvo lto de l m uro » , Acque reIli conservati ne lle Civic he
Raccolte di Torino (Per gentile concessione del Dire tt ore dei Musei torinesi, do u . L. Mall é ).
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I feudi di Val Trebbia, assieme ad altr i, era no pervenuti ai fratelli Obi zzo e
Guglielmo Malaspina dai loro antenati oberte nghi.

Dop o il 1145 i due frate lli devono aver diviso, non senza con tras ti, i loro inte ­
ressi. Lo si dedu ce dal fatto che nel 1146 Guglielmo infeuda , per conto suo , ad
Alberto Balbo il castello e la corte di Brugnatel lo, nonché dalla causa in corso per
i beni di Pizzocorno , qu ando Obizzo li vende al monastero di S. Alberto di Bu­
trio (1), e dalla clausola contenut a nei patti stabiliti tra Obi zzo e la Lega Lomb arda,
per la quale Obizzo, oltre a togliere Tortona ai pavesi , fortificarla e far guerra al
Barbarossa, doveva « dare Gulielmo fra tr i suo de podere communi medie tatem de
omn ibus justis redditibus et tertiam partem pedagii de Cruce excepta Aur amala »
(2 ). Del frat ello Guglielmo non si conosce discendenza; i suoi beni feudali saranno
andati agli eredi di Obizzo, i quali amministrarono in comune i loro possediment i
fino alla divisione del 1221 (3 ) che distinse i IvIalaspina nei due grandi rami , de tt i
dello Spino Secco e dello Spino Fiorito.

In questa divisione i feudi di Val Trebbia furono assegnati, assieme ad altri
situati altrove, a quel Corrado « l 'antico » (Purg. VII I , 118 sgg) dello Spino Secco,
che avrebbe sposato Costanza figlia dell 'imperatore Federico II , al quale salvò la
vita nell 'imboscata tesagli nei pressi di Fornovo (4) .

Nel 1267 i figli di Corrado si dividono i feudi paterni. L'at to dovrebbe trovarsi
nei carteg gi dell 'archivio Malaspina di Mu lazzo; ma quegli import ant i documenti
sono caduti , disgraziatamente , in proprietà di terzi che non ne consentono la con­
sultazione . Comunque, att raverso noti zie ricavate da alt ri document i, si può dedurre
che ai figli di Federico sia andato il feudo di Villafranca in Lunigiana; ad Alberto
la parte situa ta a sinist ra del fiume Trebb ia, da Montebruno ai dintorni di Bobbio;
a Manfredi il feudo di Giovagallo , che andava dalla Luni giana alla val Trebbia,
comprendendo Montebruno, Croce e S. Stefa no d 'Aveto (5); a More llo il feudo

di Val

13. - Tracce di a ffres chi (l qu a tt ro Eva nge list i) in u na volta a c roc ie ra di S . Agos tino .

ma che giudicherei piuttosto venuto dalle terre della Liguria confinanti
con la Toscana , dove la conoscenza dei fatti pisani poteva averlo rag­
giunto prima della sua partenza per Sampierdarena.

A vvicenc1anJenti In Feudi Malaspin iani

Trebbia

* * *
Nella nost ra chiesetta di S. Agost ino si trovano altre tracce di affreschi ora mai

quasi illeggibili e di così scarso valore che non si è ritenuto necessario distaccarl i
per assicurarne la conservazione, come s'è fat to invece per le opere del Maest ro di
Sampierdarena. Si tratta delle figure dei ·quattro Ev angelisti, quasi certamente
posteriori, che si in travvedono appena su una delle volte a crocie ra della chiesa
(fig. 13 ), e di due figure sovr appos te di Santi (fig. l O), collegat e da una corn ice che
in or igine doveva snodars i per tutta l'arcata racchiudendo ovviamente una lun ga
teoria di figure. Di una delle esistenti e di un'altra perduta ci resta anche la copia
ad acquere llo eseguita nel 1888 dal D' Andrade, che le vedeva con maggiore chiarezza
(fig. 11 e 12 ).

Gio vann a Te rm in ie llo Rotond i

Fotografie della Soprintendenza alle Callaie della L iguria.

•,

( l ) F. GAROTTO: Doc. della Storia di V oghera, BSSS, CLIV XLI p. 33.
(2 ) C. VIGNATI: Storia Diplom. della Lega Lombarda, pago 177, II C. 393. « Nel dicemb re

del 1167, per mezzo dei piacent ini, la Lega riesce ad inten der si con Obizzo, sino allora
uno dei più validi sostegni dell 'impe ratore ». - L'Affò , il Vignat i e Iacopo Duranti con,
cordano nel ritenere che Ob izzo, il 3 maggio 1168, abb ia convocato a Lod i, per trattare
i patti della Lega, i consoli di Cremona , Milan o, Bologna, Padova, Veron a, Mantova,
Parma, P iacenza, Brescia, Bergamo, Lodi, Como, Novara, Vercelli, Ast i, Tortona e
Alessandr ia. Il Litt a dice che l'adesione di Obi zzo alla Lega fu un tracollo per la causa
imperia le, tanta era la potenza e la considera zione di cui godeva ; e che egli fu la ment e
militare della Lega e il rappresentante nelle trattative col Barbarossa. Secondo Sigonio e
Gerini, tra Vogher a e Casteggio, Ob izzo avrebbe svolto quell a azione di guerra che
indusse il Barbarossa a togliere l'assedio ad Alessand ria e a chiedere la tregua, seguita
poi dalla battaglia di Legnano ed infine dalla pace di Costanza del 1183.

(3 ) MHP T . 2, Car t. sotto il n. 1270.
(4) B. CORIO: St oria di Milano, parte II , p. 275.
(5 ) S. Stefano e il feudo di Gio vagallo andarono poi al marchese Galeotto Malaspina dello

Spino Fiorito, avendo que sti sposato Argentina Grimaldi vedova di Morello di Giova­
gallo. Alla loro mort e, S. Stefano e G iovagallo devono essere stati ripart iti tra i marchesi
di Mulazzo e di Villafranca , secondo la convenzione del 1296 tra i marchesi di Mulazzo,
Villafranca e G iovagallo .
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errata. Pertan to correggiamo l'error e di stampa che fa Beroaldo figlio di Bonifacio II ,
anziché d i Bon ifacio I (rav. I) , e mod ifichiamo un a part e dell 'alb ero genealogico come

Nelle successive divisioni tra i Malaspina di Val Tr ebbia la parte di Casanova
toccò ai figli di Anto nio di Barn abò ; e l'altra, comprendent e O rezzoli, Frassi e
O ttone, ai figli di quel Giovanni (12 ), del quale sarebbe interessante conoscere la

di Mula zzo in Luni giana e quell o di Val Trebbia, confinante a monte col feudo di
Giovagallo , da Gramizzola, in Val Trebbia, al monte Orarnala e da qui al torrente
Aveto , comprendendo Oneto, Cariseto ed Ottone. Con altr i atti o convenzioni
furono pure ripartiti comuni feudi esistent i in altre regioni : in Cors ica, in Sardegna,
nel pavese, nel veronese, ecc. Qu alche feudo, o dei diritti , furo no per allora lasciati
indivisi, quali quell i rela tivi a Massa. I paesi situ ati sui confini, tr a un feudo e
l'altro, furono in pre valenza posseduti in condominio, come Montebruno, Croce,
Gramizzola, ecc.

Morello di Mula zzo è noto per aver combattuto per i fiorentini a Montaperti.
Per i genovesi operò con una armata in Sardegna , dove morì nel 1285 (6 ). I suoi
feudi passano di padre in figlio, prima a Franceschino (l 'ospite di Dante ), poi a
Mor ello , al qua le, più che a Corrado « l'antico » , si devono probabilmente gli
statuti malaspiniani di Cariseto (7 ), adottati, in tut to o in parte, anche dai Fieschi
e dai Doria, dove queste casate si sostituirono ai Malaspina.

Nel 1390 ques ti feudi, che comprendev ano i « cast elli, luoghi e feud i di Croce,
del borgo di O ttone, la rocca di Carise to e Oneto » , vengono assegna ti ai fratelli
Barnabò e Ga leazzo di Morello di Mulazzo (8) .

Di Barn abò sapp iamo che nel 1-1 19 viveva ancor a e che fu prese nte col fratello
Ga leazzo alle esequi e di Gian Gal eazzo Viscont i ; mentre di Galeazzo tro viamo
che nel 1398 era alla difesa di Pisa, assieme a Morello (forse suo nipo te, del ramo
di Villafra nca), quando Gia n Ga leazzo Viscont i voleva impadro nirsene.

Dopo la cadu ta di Pisa e per buona part e del sec. XV, i Malaspin a rimangono
alleati dei duchi di Milano .

Forse per at to di pe rrnu ta , del 1-108 , diventa signo re di Cariseto il marchese
Morello di Anton io di Mulazzo, il quale deve aver rapp resentat o, presso le alt re
potenze, anche gli altri Malaspina di Mulazzo e di Val Trebbia. Infatt i soltanto
lui e il marchese Gian Giacomo e figli Opizzino e Giacomo di Lusuolo ratifican o il
trattato di pace tra Genova e Milano del 1-1 19, che certamente riguarda va, come
alleati, anche gli altri Malaspina di Val Trebbia (9 ). Dopo la morte di questo Mo­
rello, avvenuta prima del 1-123 (10 ), non si conosce il ruolo svolto da quei Mala­
spina , attorno alla metà del sec. XV, nello scacchiere st rategico di Valtrebbi a,
importante per la strada che lo att raversava e che collegava la riviera ligure alla
pianura padana . E non si conoscono gli speciali interessi che indussero più tardi
alcuni Malaspina di Orezzoli (11 ) e Frassi a' trasferirsi in Varzi, paese che non
risulta essere stato assegnato, nella divisione del 122 1, ai Malaspina dello Spino
Secco e che invece conserva quell 'insegna nelle mur a e nella imponente torre del
castello.

Ga leot to Ma lasp ina m ar­
c he se di S . S tefa no d 'Ave­
to c di Giovagall o , mor to
in Fosd inov o nel 1367,
Pa rti col a re de lla s ta tua
giacen te sul sa rcofago nel­
la c hiesa di S . Rcmigio
in Fosdi novo . (Foto gen ­
tilme nte concessa dal dott.
Tommaso Bc rt c l é, Ve ro­
na ).

segue: _ . __ ..•:'".J&": ~~

(12 ) G . FIOR I, I Malaspina di V altrebbia, ASParm., XV, 1963.

I
Lodis io

I
Pi etro

di Orezzoli

I
F rance sco
di O ttone

Pa olo

I
L od ovi co

I
Fran cesco

I
M orell o

di Fabbri ca
Anton M ari a

I
Giulino

I
Barnab ò

G iova nni

I
G iovanni
di Frassi

I
Galeazzo

I
G. Paolo

I
Galeazzo

M orello di Mulazzo
I

I
Gi acomo

I
Cesar e

d i Orezzoli
I

Marcantoni o

I
An to nio

I
Al b ertino

di Bobbio

I
Pietro

fl
G iovann i
d i Varzi

I
Caterina

(6 ) ASG, GANDUCCIO, manoscritto 520.
(7) C. ARTOCCHINI, La legislazione dei Malaspina, Arch . St. Province Parmensi, XV, 1963.
(8) ASG, Busta Paesi 351 B., n . 7.
(9) P . LISCIANDRELLI, Tr at tati e Negoziazioni Politiche della Rep. di Genova, ASLig., NS , I ,

1960, p. 143.
( IO) In atto del 1423 di adesione al ducato di Milano si cita soltanto suo figlio Giovan

Fra ncesco. (Parma, Arch. di Sta to, Feudi Imp., Cart. 98).
(11) Su Orezzoli v. G. MALASPINA, No tiz ie sul Feudo Imp eriale di Orezzoli e i Malaspina,

Parma, 1962, tenendo pre sente che dopo le ultime ricerche, nonché le interessanti scoperte
di G iorgio Fiori, alcune sup posizioni ivi formulate sono venute a cadere , I nfatti non hann o
più valore i riferimenti ad Ant onio di Gh isello (p. 12 ), ad Anzolino (p. 12-13), alla noti zia,
ricavata da V. SPRETI (En ciclopedia St orico-Nobiliare I t ., Milano 1928) sul possesso da
parte dei marchesi di Villa franca di Cariseto , che toccò invece nel 1267 a Morell o d i
Franceschino di Mul azzo (p. IO): nonché alla paterni tà dei contraent i del tratt ato di
alleanza Fieschi-Malaspina del 1495, ricavata da una nota posteriore al trattato, r isult ata
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parte avuta nelle vicende del suo temp o. Non si sa se fosse figlio di Ga leazzo o di
Barnabò . Il nome di Galea zzo, tramandato nei Malaspina di O rezzoli , lo farebbe
credere figlio di Ga leazzo, ma per alt ri indizi lo si direbb e figlio di Barnabò (13) .

Nel 1470 nel caste llo di O tto ne viveva ancora la vedova di G iovanni , Mariola
Spinola di Baldassare. Questa , a seguito del trattato d'a lleanza stipulato in quel­
l'anno dalla sua famiglia col duca di Milano , nel timore che gli avversari assalissero
il caste llo , scrisse al duca e a Pietro dal Verme chiedendo che lo venissero a
pres idiare . Infatti Beltramino da Castell et to , podestà di Bobbio , mandò degli armati
che vi si fermarono per più d 'un mese (14) .

Ma era inevi tabile che le conti nue division i inde bolissero la potenza dei Ma­
laspina. Sulla fine del sec. XV e nella prima metà del XVI alcuni feudi e lo stesso
caste llo di O ttone vengono cedu ti ai Fieschi , accentuando così il declino della fami­
glia ; la qu ale, dopo secoli passati in pri mo piano tr a alleanze, guerre e paci, si trova
alla fine del sec. XVI II in possesso di porzioni alqu anto modest e dell'ampio avito
dominio obertengo (15 ).

Gi ovann i Ma la s p ina di Orezzoli

( 13) Nel trattato di alleanza del 1-195 tra G ian Lodovico Fieschi junior e i fr atelli Morello ,
G aleazzo e Francesco Malaspina di G iovann i e i fr atelli P ietro e Lodisio di Antonio d i
Barn abò (E . NAS ALLI ROCCA, Un'alleanza Fiescbi-Ivialaspina, BolI. Ligustico, 1962. e in
Bobbio e la Val Trebbia, P iacenza, 1963), - tratt ato che giovò ai Fieschi, dopo la famosa
congiura . per aver avuto a fianco i Ma lasp ina specie nella d ifesa di Cariseto, (C. M . BRU­
NETTI, Castelli Liguri, 19672, p . 138) - si accenna ad u na parentela tra Fieschi e Ma la­
spina, che però non deriva dalla probabile comune derivazione dall'antico ceppo ober­
tengo, ma dal matrimonio di G ian Lodovico senior con Caterina Malaspina di Barn abò,
madre di Anton Ma ria e Gi ovan Filippo. ricordati nel tr att ato . e no n di G ian Lod ovico
junior avuto da Lur etta Campofregoso (ASG , Buste Paesi 351 B., 1-1 setto 1419 : Barnab è
riceve quietanza da Gian Lodovico Fiesco del [u Antonio Conte di Lavagna per 1200
fiorini d'oro della dote costituita per stia fi.glia Caterina). E poiché viene chiarit o sol tan to
il grado di parent ela dei Fieschi con Caterina e non quello dei Ma laspi na con la stessa,
si avvalora l'ip o tes i che que i Malasp 'na sicno tutti figli d i frat elli d i Caterina e che il
suddetto G iovanni sia figlio d i Barn abò.

( 1-1 ) Debbo la not izia alla gent ilezza di G iorgio Fiori.
( 15 ) No n è st ata ancora accert ata l'or igine de lle fam iglie Malaspina , Pallavicino, dei du chi di

Brunswick e dei d iscendent i del ramo Asburgo-Lorena (succeduto alla casa d 'E ste) da
Bonifacio I , conte e duca di Toscana vivent e nell'81I. Rimangono gl'in d izi, tr a cu i : i
d iplom i di Carlo Magno e di Enrico II che sarebbero pervenuti ai Ma lasp ina (AS Parm a,
Feudi l mp., cart. 97 ) e tutto quanto passò dai d iscendenti di Bonifacio agli ob ert enghi :
le terre, il giuspatronato sull'abbazia d i S. Caprasio dell 'Aulla, l' incari co della dif esa ma­
rit tima, nonché l'alt a pos izione polit ica raggiun ta da Obert o I , subito dop o il rit iro d i re
Ugo, for se come unico supersti te e d iscendente da Bon ifacio III , fra tello d i Ada lberto I ,
o dalla famiglia di Ada lbe rto II perseguitata da re Ugo, figliastro de llo stesso Ada lbe rto II.
La famiglia di Canossa che è ri tenuta, con Beroa ldo, discende nte da Boni facio I , pare
che avesse in comu ne con gli ober tenzhi . oltre la patria lucchese e la legge professata,
anch e l' emblema dell o Spin o che fu poi ado t ta to dai Malaspina. Ne « Il dramma di Ca­
nossa» di Lino Beccaluva (edito a Parma), la contessa Matilde si vede rappresentata con
in man o un rametto che non pu ò esse re che u n ramet to di spi ne. La p ot enza della sua
casa si accrebbe aiu tando Enrico II contro re Ard uino d'I vrea, ment re ne sarà sta ta
dim inuita qu ella degli obertenghi pe r aver sostenuto la part e del loro parente Ar dui no .
Le famiglie obertenghe mant engon o ancora conta tti per iodici tra d i loro . D opo la cele­
br azion e del millennio di O bert o I nel 1960 a Roma, si sono riuni te a G enova, a Parm a
e ul timamente, nel 1964 , presso i prin cipi Ern st e Ortrud di H ann over , riunione culmi­
nata nella sugges tiva cornice del castello di Marienburg in Sasson ia, tra le test imonianze
della prestig iosa storia delle case Braunswe ig-Ha nnover e reale d' Ingh ilterra, d iscese
da ll 'obertengo Arrigo « il Leone l>.
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VINCENZO MALO
dal marncrrsmo al barocco

Il fortunato riconoscimento di un prezioso bozzetto siglato in m odo uptco dal Malò

ba indotto la Rutteri ad una ricerca analiti ca ed approfondita sul pittore fiammingo cbe

ba avuto una incidenza nel corso della scuola pittorica genovese fors e maggiore di quanto

la sua notorietà non lasciasse presumere. Ne è derivata una documentazione doviziosa ed

una serie di giudizi e di valutazion i personali, ancbe ardite, su tutt a la nos tra pittura

barocca, la quale ba trasformato quella cbe do veva essere una semplice « pubbl icazione

di inediti » in una compiuta e suggestiva monografia, la cui A ppendice, l'elenco « Per un

catalogo... » è ancbe un importante stru me nto per l' eventua le recupero di ope re del No st ro.

La palese stimolante barocco-rubensiana sulle operazioni figurative
genovesi dei '630-'650 rimane ancora da chiarire , se non si vogliano
come avvenuti - ma non avvennero - ulteriori soggiorni dell 'anver­
sino . Né la Circoncisione loci publici dal >05, infat ti , o il più tardo Mira­
colo di S . Ignazio (1), né le vacanze attive del protagonista nel '07 (2),

( 1 ) Entrambe nella Chiesa di S. Ambrogio , detta « del Gesù l>. Per la prima, sicuramente
in loco nei prim i mesi del '605 e preceduta da un mod elletto ora alla « C erndlde galerie »
di Vienna, V. ROTONDI P . « Rube/H e la Circoncisione » (G enova 1955).
L'autore ne curò un minuzioso restau ro tr a il 1954· '55 . Una varia nte -replica, visibile nell a
« G alleria de ll'arciduca Leopoldo Guglielmo a Bruxelles » dip inta da David Teniers figlio
( tela ora al Prado ), esisteva sicuramente ma non è mai stata rintracciata . Del mod ellett o
d i quest 'ul tima dava notizie A. MARTIN! (« Ar te Figurativa », luglio-agosto 1954), che
lo aveva rinvenu to in collezione pr ivata milanese. La seco nd a, tradizion almente riten uta
del '20, andre bbe an tecipata di almeno un b ien nio dop o le conclusio ni d i MILTON ]. LEWINE
sull 'epoca d 'esecuzion e della pres soché simile P ala per la chiesa dei Gesu iti di An versa,
acquist ata po i da Maria T heresia ed ora al «Kuns thistoriches Mu seurn » di Vienna,
assie me al modelletto iTbe sources o/ Rube/H' Miracles o/ St. Ignatius in « T he Art Bul­
letin », giugno 1963 ). Della nostra esistev a pure il mod elletto visto dal RATTI (1766, 1780 )
nella splendida collezion e di Pi et ro Ge nt ile nel Pala zzo di Via al Ponte Reale 2-4, che
ben pr esto and ò dispersa con il trasloco dei proprietari .

(2 ) G iunse ai primi di luglio, al segui to del Duca di Mant ova che era bi sognoso d i cure
idro-terapiche, e vi rimase du e mesi e mezzo, ospite dei G rima ldi a Sampierd aren a.
Dice il SOPRANI: « .. . molti cava lieri d i quest a cit tà che rnalforniti credevano j loro
pa lazzi senza qua lche t avola d i costui . Molte per tanto ne fece s tor iate così sacre come
pro fane. Fece anche molti ri tratti ... » (SOPRANI-RATTI; l ", p. 444 ). Sono attual mente
esposti al pubblico : u n « Cris to Portacroce » a P alazzo Rosso (restitui to al R. dalla
dotto Marcenaro ; rit enuto del Van Dyck sin dagli inventari Brig nole del 1748; già
dato al R. dal BURCKHARDT, dal BODE e dal SUIDA che lo datava anzi 1615), un'allegoria
« Merte e Vene re » a Palazzo Bianco e una « Madonna Bimbo e St. Anna » a Palazzo
Spinola . II terzo era stato vist o dal RATTI (1766, 1780 ) nel pal azzo di G iacomo Balbi,
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giustificano il futuro linguaggio di una generazione allora in fasce. Anche
e sopratt utt o a ben soppesare gli stimoli culturali degli operatori locali
all 'alba del secolo. Perché se capace d 'intendere e insegnare alla fiam­
minga rubensiana non c'era a Genova che il saio incappucciato di Ber­
nardo Strozzi (ma ne approfit terà soprattu tt o Venezia, e ben 23 anni
dopo ), il grosso degli altri si chiamava Lazzaro Tavarone , Bernardo
Castello , Cesare Corte , Aurelio , Marcantonio e Felice Calvi , Cesare e
Alessandro Semino; tutta gente « manierata », già sorda all'ultimo ma­
nierismo di un Sorri , un Lom i, un Francesco Vanni . Ma si chiamassero
pur anche Domenico Fiasella , Luciano Bor zone , Andrea Ansaldo, Giò
Batta Paggi, Castellino Castello o Gian Giacomo Cappellino, « naturali­
sti » meriseggianti sin da allora o di lì a poco, con l 'ospite d 'oltralpe non
furono che scappellate di cortesia. E ad allon tanare poi con barricata
accademico-terza « maniera » la sospetta anticontroriformistica pieterpau­
liana penserà Cornelius van de Wael un lustro dopo (3) , e con lui Lucas
tisicuzzo (4), e da lui Giovanni Howart addetto alle rifiniture (5), o Piter
Boel « che non uscì mai da' limiti del colorire fior i, fru tti, ed animali » ,

(3)

(4)

(5)

poi Raggio , in Via Balbi 6. Nessuna delle tre tu ttavia è ascrivibi le a qu esto prolungato
periodo italiano . Molte op ere son o invece ricordate sia dal RATTI, che dall 'ALIzERI (soprat­
tu tto nell 'ediz. 1846-47) in p alazzi d i p rivati; sol tan to il Ratti - ri trat ti esclu si - ne
elen ca un to tale d i 21, cui l'Alizeri ne aggiunge ult eriori 4 in collezioni oggi d isperse
(marchesi D ongo d i Via Can neto il Lungo; marches i Pi nelli d i Via S. Luca 12). D i
tan ta do vizia oggi non sono ufficialmen te noti che « E rcole con l'Idra » e « D eianir a
con la Furia » già a Palazzo G ent ile d i Via al Ponte Reale (RATTI) ind i in qu ello
Ado rno -Catt aneo (ALIZERI) dove recen temente vennero riesumat i dal MORASSI «<Alc une
opere del R. a Genova » in « E mporium », maggio 1947) e da te ora in deposito dai
proprie tari a P alazzo Ma dama di T orin o . Entrambe le mi to logie appartengono al per iodo
genovese e sono di livello alqua nto scolas tico . Sappiamo con certezza che esistono altre
ope re autografe de i pe riodi più maturi , ma non ci è stato poss ibile stabili re un rapporto
di sincerità con i pro pr iet ari .
Nato ad Anversa nel 1592 fu ini zialment e allievo del pad re .Tan. La sua venu ta a Geno va
_ che si pr otrasse sino al '56 o '57 pur con freq uen ti soggiorni romani - è ormai
cro no logizzata a l '13 . Fon dò una spec ie d i Accadem ia osp itando vi per giunta, anche per
anni, i numerosi conna ziona li (o comu nque stranieri) che qui giu ngevano. Fu pitt ore
di « conv iti, feste da ballo , g iostre e cose simili» (SOPRANI-RATTI; l °, p . 464-66). Du e
de lle famose « sett e op ere corporali della misericord ia » , eseguite per i G rimaldi d i
Vico S. Luca (palazzo po i Brignole , po i P ratolon go ) e passate in segui to d a I gn azio
Pallavicin i in Via Carlo Felice (A LIZERI; 1847 ) vennero ricuperate una venti na d'anni
or sono ed acquista te dal Comune per la Ga lleria d i P alazzo Bianco (<< Visi ta agli
infermi », « Visita ai carce rat i »),

D ice il Sopran i che Lu ca abba ndo nò pr esto l'I talia perché assai cagionevole d i salu te
e che morì ad Anver sa in età ancora gagliarda. Co me p ittore non dovette superare il
livello dell 'ar tigiano perché si limi tò ai « paesi» « che con artificiosa man iera in troduc eva
all 'occor rente nelle tavole del frat ello » (SOPRANI). Ad ent ramb i .i fr atell i, suo i mece na­
tesch i amici, Ant hony van D yck eseguì un belli ssimo ri trat to in cop ia, ora alla Ga lleria
Capito lina d i Ro ma.

Na rr a il Soprani che le sue maggiori incombenze fossero i comp le tamenti dei bozzet ti
d i Corn elius . N atur almente eseguì ritra tti. L'unica sua ope ra pubblica è il « S. G iro lamo
e tre sant e mo nache » de lla Madd alen a (lo alta re sin .), dove l'A. dimostra, più che altro,
for tissime simpa tie per i chiaroscuri cam bia segg ian ti-caravaggeschi di Berna rdo Castello .
Morì nel 1665 in età non del tu tto ava nzata (SOPRANI-RATTI; l °, p. 465-6 ).
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non ancora per altro accert ati (6). E l 'inizialmente scialbo Jan Roos dalle
ca~nagion~ anemi.che ~ la ~avol~z~a piatta (7), o l 'imberbe Gi acomo Liegi
dal « fior~ , frutti, anim ali » VIstI solo dal Soprani (8) , o un Gottfried
Waa!s dal « paesetti ... con minutissime figurine » appresi a Roma dal
TaSSI e tuttora inidentificati , e che per altro chiese aiuto allo Strozzi (9)
o un Michele Fiammingo finalmente « allievo del Rubens » che tuttavia'
ospite di Giò Andrea De Ferrari , si ridusse « a far ritratti a imitazione
del van Dyck » e salpò presto per la Spagna e di cui nulla si conosce e
che appartiene comunque alla generazion e ormai att iva verso il '30 (10 ).
Se si eccettui la non certa, e comunque - se avvenuta - fuggevoli ssim a
presenza dello Snyders nell' '08 ( 11), da cui non è possibile far derivare
I'antirubensiano Scorza per motivi sti listici (12 ) o i « momenti migliori »
del Roos per motivi cronologici (13 ), ben melensa, « manierata » e digiu ­
na pur anco di spunti culturali , eccetto - ovviamente - le novità
tematiche - risulterà quella « scuola fiamminga » decantata alla mono­
tonia sin per gli sviluppi di Baciccia e Lissandrino quasi antecipasse
- mentre a conti fatti ostacolò - il barocco di Grechetto , di Valerio di
Domenico , di Filippo. '

Un tanto , beninteso, finché a scuotere le acque non giungerà da An­
'versa .An thony van D~ck (14 ). Allievo di Rubens , potrà colloquiar
fiammingo e con StrOZZI e pur anco con Fiasella (qualora lo trovasse in

(6 ) SOPRANI-RATTI; 1", p. 466 ~ era ~ipote d i Corne!ius «e di lu i d iscepolo ». Appartiene
pert~n~o alla t.erza generazione d inforn ata fiammi nga . Ritornò po i ad Anvers a e d i là
passo In Francia. Le sue ope re genovesi non sono che supposte .

(7) J\ lIudo. alla gessosità qu asi pastello del « Pastore» dei D epositi d i P alazzo Bian co o del
« N~rClso » ~spos to a P alazzo. I?u cale, opere del periodo giovanile . Giunse a G enova
nel 14, ventIt ~'e~nne, per monr":l a qua rantasett e anni nel 1638. L'u nico lavoro pubb lico
- la « I?eposlz lOne» per la ch iesa dei ss. Co sma e Damiano, da ven t' anni in restauro
alla . Sovn~te~?enza , alle qallerie .- ri se1?- te invec~ <;lei neo-caravaggismo genovese degli
anni ven ti, I?Ia pero c<;>nd Ito dal?lI spra~zl vandykiani. Ad un per iodo assai più maturo
deve andare In vece ascntta la « Circe » di colI. privo pubblica ta da l GROSSO (v. BibI. n. 24).

(8) E ra cognato d i j an Ross e « mor ì pre sto » (SOPRANI-RATTI; l °, p . 462-3 ).
(9) SOPRANI-RATTI; 1.°, p . 463-4. Il RATTI (1780) ne vide « alcuni piccoli ma bell i » nel Palazzo

d~ Benedett~ ~pInola (poi . G ambaro, or a Banco d i Ch iavari, Via Ga riba ld i 2 ) e « u no
plCcol? , be.llIsslmo » da GI acomo G ent ile in Via S. Lu ca 12. Nato a Colonia scese a
!'J~r:?lI «.glOvanetto» . dov~ si limitò a « colorire car te stampa te ». Il T assi a 'Ro ma lo
IniZIO po r al paesaggio ; r.Itornato. a Napoli apprese « a far figuri ne ». A G enova ebbe
stanza d~ B~rna~do ~trozZI. che gli procu~ava le commi ssioni . P assò poi a Savon a e morì
a . Na poli, L attnbuzIon~ di du e scene di « I nverno » e un a di « P rimavera» a Palazzo
Bianco (v . GROSSO - Bibl, n . 21 ) non è più accettata .

(l a) SO~RANI-R.ATTI ;. 1", p. 466 . D a non confonde re col Desubl eo . Le sue opere non sono
m al sta te Ide nt ificate .

( 11) È un'opiniop e del I?ELOGU (1962) data come cer tezza men tr e manca assolu tame nte ogni
doc~mentazlOne al n guard o (v. Bibl, n. 31) ; è stata tu tt avia rip resa negli studi po ster iori
sull argomento .

( 12 ) Cron ologia a parte, proprio per d iscre panza d i lingua ggio . Il raffront o è del D E LOGu .
( 13) (Ved i no ta 7) . Il raffronto è del D E LOGu.
( 14) AI primo soggiorno , assai breve, cadu to tr a il 21 novembre 1621 e il febbraio '22

seguiranno qu ell i più prolungati tra il settembre-ottobre del '24 - fine giugno '25 e po i
durant e il '26 sino all 'au tunno del '27.
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(15)

s

casa, il ché avveniva assai di rado ), e ancora e a lungo con Giò Andrea
e con Orazio De Ferrari e con l'Assereto, mentre - piano , piano ­
Grechetto andavasi svezzando. Ma all'innovazione sti listica fruibile in
accertati soggetti religiosi , dove più tenacemente rammentava il maestro
anche in chiave di una « propaganda fidei » pianificata dall'antiteologa
Curia temporale (e Bernino ne era l 'assertore (15 ), il non ingenuo cava­
lier di Fiandra antepose la manieristica accademia del ritratto, già goffa­
mente antecipatagli da Guglielmo van Deynen (16) . Capolavoro diplo­
matico e psicologico, che, arrestando l'evoluzione stilis tica della pittura
locale , suggerì nuo va dignità patrizia alla florida potenza politica di
origine commerciale, maldestra con la spad a, perico lante a cavallo, igno­
ran te di ar tiglierie ma ricca, superba, antipietistica e dialettica, com'era
appunto Genova all'a lba dei « venti ».

La società dirigente, affacciata sul porto sicuro che le spettava per
secolari cont ributi finanziari , aveva piazze e strade lastricate a suo uso
esclusivo, aveva palazzi immensi con ampi giardini e chiari cortili, aveva
in collina e a mare « luoghi di delizia », juspatronava chiese, possedev a
cappelle : aveva insomma quasi tutto perché non aveva una « cor te»
che gareggiasse in magnificenza con le corti europee . E se c'era edificio
caotico, tor tuoso, scomodo e disadorno in Genova , quello era Palazzo
Ducale, caravanserraglio di prigioni, caserme, polveriere, arsena li, stalle,
grana i, magazzini vinicoli e oleari. An thony trasformò in « corte » ogni
palazzo dirigente, e ritraendovi i proprietar i impartiva lezioni di buon
gusto, d'arredamento, di etichetta : soprattutto autocontrollo e impassi ­
bilità. Per un decennio almeno costrinse le gentildonne nel goffo e
pesante abito nero, ordinando di sovrappiù gran dispendio di perle e di
tr ine, e regalando per controparte lisci volti tondeggianti senza età,
grandi occhi scuri inespressivi, boccio di labb ra fresche incapaci di arti­
colare , bellissime mani diafane ancora prima irreali che inoperose. Dai
giovani cavalieri pretese invece la scherma, l 'equi tazione, l'abitudine al
peso della corazza; e dalle sartorie dogali inutili braccia fluide di rasone
damascato. E infine costrinse al silenzio la vivacità dei fanciulli con velluti
pesantissimi, gorgere pungenti , fiocchetti stringivene e calzari da incep­
pare: nanerottoli indispensabili alla scenografia di una « corte ». A tanto
ambiva Genova nell 'emulazione di una Francia di Luigi XIII o una Savoia
di una « madama reale », e tanto ebbe. Da qui la sequenza amorfa di una
ritrattist ica anonima sia locale che d 'oltralpe - troppo breve, e non
sempre di « qualità » , la parentesi di Giò Benedetto Carbone - giù

P. es. la « Crocifissione » di S. Michele di Pagana o l'omonima a Palazzo Reale;
« Madonna del melograno » delle colI. Ildebrando Bossi e Doria Balbi-Piovera etc.

( 16) Fu a Genova per circa otto anni, a part ire dal 1602. - V. GROSSO O . G. Vali Deynen
a Genova, in « Bollettino Ligustico » IV, 1949.
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gru sino alle nostalgie patrie, artigianalmente anacronistiche , dei Cas­
sana e Castiglione iuniori .

Altrimenti , eccetto Strozzi, l 'indigena operazione figurativa « anni
venti» preferiva quell 'autoctono linguaggio caravaggesco, antecipato dal
Luchetto antonelliano del verso il '70 e idealmente concluso - forse ­
dalla cristallina introspezione di Velasquez (17 ) in quell 'elissoide Geno­
va-Madrid-Roma-Napoli-Palermo-Siviglia agevolato - dopo il Merisi
stesso (18) - dal Borgianni (19 ) e, naturalmente, da Sofonisba Anguis ­
sola (20) e rinsaldato dal Genovesino (21) . Era tuttavia piuttosto una
pigrizia mentale che una « scelta » , per cui se il « benvenuto » andava
di preferenza - o per abitudine - al naturalismo controriformistico
chiaroscurato ma non troppo (ben accetto pertanto l'ecclettismo di Simon
Vouet (22) o il « riformismo » di Gentileschi padre (23) come pure ben
accett i gli invii di Guido e Guercino caravaggeschi (24) e di Battistello

( 17 ) Supposto a Genova nel '29 da C. MARCENARO (v. Bibl. n. 33).
( 18 ) Fu a Genova tra il 4-26 agosto de l 1605, dopo aver ferito Pasqualone.
( 19 ) La « Natività» per ,il Santuario di S. Maria della Misericordia sopra Savona, firmata;

da tata dal LONGH I per ragioni stilistiche 1613. Aveva passato in Ispagna tut to l' ultimo
decenn io del secolo XVI.

(20 ) Allieva di Giulio Campi fu invitata a Madrid da Filippo II. Passò poi a Palermo con
il marito. Sposò in seconde nozze un Lomellini e con lui si trasferì a Geno va, senza
perdere i conta tti, anche di persona, con l' ambiente siculo caravaggesco. A Palermo
la vide van Dyck nel luglio '24 e le abbozzò un ritratto ora esposto alla Sabauda di
Torino. Pochi mesi dopo, ultraottanten ne e cieca, moriva in quel Palazzo Lomell ini poi
Patrone, alla Zecca, che l'aveva vista intelligente e ospitalissima padro na di casa. Protesse,
tra gli altri, Simon Vouet (v. nota 22).

(21) Luigi Miradori detto « il Genovesino » a cagione della sua firma. Ebbe conta tt i diretti
con la rip resa caravaggesca, lombarda e romana, dopo il '39. In precedenza aveva
assimilato i risultati spagnoli di Antonio del Cast illo e di Velasquez. Pochissime le
sue opere note (a Genova la « Suonatrice di liu to » ora a Palazzo Rosso) perc hé tu ttora
confuso con anoni mi caravaggeschi napoletani, lombardi , fiamminghi e spagnoli, nonché
col Merisi stesso, col Gentileschi etc.

(22 ) Arr iva a Genova nell 'estate del 1621 per conto di Pao lo Orsini , duca di Bracciano, che
lo incarica di ritra rgli la fidanza ta Isabella App iana pri ncipessa di Piombino. Giò Andrea
Doria, avutone sentore, immediatamente lo invita in villa, a Fassolo, per un paio di
ritrat ti. Ma Simone non accetta per mancanza di tempo (esistono varie let tere ). Esegue
invece per Giacomo Raggi la « Crocefissione» da collocarsi nella cappella patr izia di
S. Ambrogio (tu tt'ora in loeo) più vicina a Bologna (eventualmente all'omonima tela
del Barocci inviata nel 1597 ai Balbi per S. Lorenzo) che a Caravaggio. II noto lavoro
sarebbe sta to ultimato a Roma secondo SOPRANI. Non è di quest 'avviso CRELLY W.R. ­
Simon Vouet, Yale University Pre ss, 1962 . Due grandi tele del francese sono ricordate
sin dal diario manoscritt o dell'archit etto DE CROTTE (1689-90; ms. Bibl. Naz., Paris),
indi dal RATTI (1766, 1780) e dall'Ai.rzs ar (1846-'47, 1875) a Palazzo Cambiaso di
Via Garibaldi n. 1 (ora del Banco di Napoli). L'uno: « S. Caterina V.M. » è stato
riconosciuto recen tissimamente in coli. privo a New-York - e ripete a monosillabi le
proposizioni di Caravaggio - mentre l'altro: « David con la testa di Golia l' , rneri seg­
giante « di maniera l' , è esposto a Palazzo Bianco.

(23 ) Orazio fu a Gen ova tra il '21 e il '23, ospi te di Giò Anton io Sauli che l'aveva incontrato
a Roma. Lavorò per il protetto re, per Marcantonio Doria a Sampierdarena (affreschi persi )
e per altri committenti. Passò poi a Torino. (La figlia Artem isia che a Geno va non ebbe
voce, soggiornò forse dur ante il viaggio in In ghilterra sullo sgocciolare degli « anni t renta l') .

(24 ) Per il primo per iodo di Guido v. « Amor Sacro e Amor Profano » di Pal. Spinola,
rite nuto 1607 circa (2° soggiorno romano) o il « S. Sebastiano » di Pal. Rosso. Pe r
Guercino V. - ad es. - il « S. Francesco » in S. Maria di Carignano , etc.



e di Ribera su su fino a Cavallino e Murillo ), non c'era boicottaggio dalla
classe dirigente né agli « Incamminati » di Bologna né a certa pittura
« lombarda » d'adozione. Sicché « benvenuto » anche a Guido neo-vene­
ziano e a Guercino « incamminato » (25 ) e a Giulio Cesare Procaccini
profano. Erano ormai il soggetto piacevole, e il narrar aggraziato in punta
di forchetta assai più accetti delle scenografiche « tavole di devozione ».

Sicché Cerano o Morazzone se li andassero piuttosto a scovare quei
bigotti leccapile dei Lomellini della Nunziata o quell'estroso Paolo Balbi
gesuita, anche perché ad assicurare ai peccatori il paradiso eterno c'era
nel cuor di Genova la potente organizzazione cappuccina, che allestiva
ad ogni processione di rito bancarellate di madri dolorose, [rancescbi,
maddalene ed ecce bomines per quattro baiocchi , visto che l'autore - il
non proprio ottimo Bernardo - non pigliava mercede, ma a sua volta
s'assicura va il perdono delle troppo frequenti scappate « in villa » e delle
troppo risapute baldoria te notturne.

Ma con lo spuntare dei « trenta» qualcosa muta , perché una serena
società internazionalizzata, pratica e antispeculativa, che mai aveva visto
muli nar nell 'aria le ceneri di Giordano Bruno, che delle « malinconie »
di Tasso aveva avuto fuggevole sentore in accezione mondana; che era
all 'oscuro e dell 'ergastolo di Campanella come dei farnetici calcoli sia
di Cope rn ico che di Keplero o Galileo, e Cervantes Shakespeare Calderon
manco sapeva che esistessero ; una società insomma che il manierismo
l'aveva accettato già « manierato », come fatto di mod a e solo in ammira- .
zione a Raffaello pittore o a Michelangelo scultore ; un a società che s'era
disin teressata quasi con ostentazione a tutto qu anto potesse avvicinarsi
alla prob lematica esist enziale - e la vicenda cambiasesca non sarà iso­
lata - pronta invece a risuolar le scarpe alla prosopopea ottusa del­
l 'Alessi e a forni r pur anco di portantina la scenografia pretenziosa di
Giò Batta bergamasco; una società che in Ottavio Semino, Bernardo
Castello e Lazzaro Tavarone aveva trovato il riflesso di sé stessa; questa
società , insensibile e incapace d 'intendere un Borzone o un Assereto , ma
forte al punto di condi zionare in seguito un Bartolomeo Bianco , (obbli­
gandolo ad una marcia indietro), non poteva non accogliere con un sospiro
di sollievo la piacevole, aggraziata, melodrammatica, elegantissima mes­
sinscena barocca, propagandata per di più dalla Curia di Roma.

Zeppi ormai i palazzi di stucchi e affreschi melensi, è il decennio in
cui la Chiesa riprende il pungolo delle committenze: tolte le ultime im­
palcature in Duomo e alla Annunciata di Portoria , sono i medesimi con­
ventuali minori di Portoria a installarsi alla Nunziata del Vastato , sono

(25) Per il pr imo 1'« Assunta» del 1617, eseguita a Roma per cont o del cardinal Durazzo
e destin ata all'a ltare gen tilizio in S. Ambrogio (v. G NUDI c., Guido Reni, Roma 1955 ).
Per il secondo la « Cleopat ra » di Palazzo Rosso.
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i Cappuccini app rod ati di fresco all 'Immacolata Concezione, sono i neo­
costituitisi pad ri gesuiti di S. Ambrogio ad affidare più ai pennelli che
agli scalpelli la propagazione del nuovo catechismo popolare, istituendo
le basi del sistema pubblicitario subliminale. Se non ancora « barocca »
stilisticamente, ma « barocca » nell 'intenzione , la classicheggiante pittura
schiaritissima roseo-emiliana (appresa a Roma ) dei fra telli Carlone, pur
non allontanandosi di molto dalle stornellate di Lazzaro (26) , e pur
accordandosi con i pro ssimi balbettii quadraturistici di un Giulio Benso
(che di teorie sulla prospettiva scientificamente illusionistica mai seppe
l'esistenza), viene imposta ad oltranza. E ad Ansa ldo, e a Fiasella e ad
Assereto, pratici tutti di S. Luigi dei Francesi e intellettualmente aperti
alla dialettica stili stica, non rimaneva - come per esempio alla Nunziata
del Vastato - che obbedi re, in cambio d' una focaccia con cipolle .

Sono gli stessi anni - incunaboli d 'un discorso fecond issimo di coe­
renza linguis tica bruscamen te in terrotta da un de \'V'alIy e un Tagliafico
quando Lugi XVI già sen tiva la cordicella al collo - in cui la committenza
dirigente richiede form ati piccoli, non impone soggetti , e s' incur iosisce
alle « novità ». È , per Genova, un 'esplosione ritardataria di quel barocco
già propostole da Pieter Paul. E un tanto vale per Fiasella anziano come
per il mondanissimo Paggi, per il più valido Ansaldo come per il più noto
Assereto, per il più « maturo » Jan Roos come per Giovanni Andrea e
Orazio indipendenti, per la disassociata solitudine di Luciano Borzone
o la splendida affermazione individualistica di Valerio Castello.

Ma a poggiare un'espressione stilistica i cui germogli ricchissimi
erano stati seppelliti proprio dai genovesi a Genova, non fu Pieter Paul,
né Anthony, né i loro connazionali stretti , perché la « rottura » avvenne
via un francese di Cambray nato agli inizi del secolo , vissuto sin dalla
infanzia ad Anversa da Teniers padre prima e Rubens poi . La sua ono­
mas tica è alquanto incerta, perché latinizzata in seguito in « Vincenzo
Malò ». Lo si sa iscritto alla « gilda » d'Anversa nel '23 -'24 , nuovamente
nel '29-'30 e poi ancora tra il '33-'34 . Consta essere sta to « maestro » di
Isaac Wi gan (o Wigans ) detto « dessères », nel 1631: un pittore di
« natura morta » (v . Bibl. nn . 41 , 42 ). Nel '34 comunque, italianizzato il
nome, è in Italia, ossia a Genova, « chez» Cornelius . Dove dipinge
« tavo line assai graziose » (dai sogget ti inediti) su iniziali disegni del­
l'ospite benpensante. Si rende indipendente e si ammoglia. E a dimostrar
l'ingegno s'instruzzisce per una « grande » committenza ufficiale : sarà la
sbilenca sgorbiata per i buoni olivetani di S. Stefano, dove S. Ampegli ha
la visione di un Cristo che precipita piuttosto che ascendere , e par più in
carne che in anima e più abbarbicato che accostato alla croce (fig. 3). La

(26 ) Esemp io tipico l'affresco « ufficiale » per il catino maggiore di S. Lorenzo, firmato e
datato 1622.
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l. - V . M ALÒ, Adora~io l1e dei
Magi . Olio su rame. Ge nova , Ac­
cade mia Ligusti ca .

•
2 . - V . MALÒ, La Sam ari tana al
pozzo , Olio su ram e. Genova , Ac­
cadem ia Ligu sti ca .

tela, tu ttora esistente, era stata commessa dalla Compagnia dei Fabbri
ferr ai che aveva cappella autonoma. È la peggiore delle produzioni note
di Vincenzo (v. Elenco opere esistenti ).

Immediatamente dopo , la Confratern ita dell 'Oratorio dei SS. Pietro
e Paolo già in Via Giulia (oggi XX Settembre) gli affida l'esecuzione di
due grand i tele (perse) con i Titolari ai piedi della Vergine e Cristo a
tavola per l'ultima cena terrestre (v. Elenco opere perse). Della seconda
storia si pubblica qui il bozzetto bellissimo (fig. 11 ), autografa to dalla
caratteristica sigla « W .M.L.o. » a lettere compenetranti (fig. 13; per i
confronti v . BÉNÉZIT cit. , Bibl. n . 42 ). Ricercatissimo ormai dal patri­
ziato , anche per il suo carattere socievole, esegue numerosi soggetti
profani e religiosi per le intimi tà domestiche, con gran ramm arico del
Soprani (Bibl. n . 1) che non fu in grado di vederli . Indi, con tutta la
famiglia, passa a Firenze (Soprani) « dove fruttuosamente ancora operò »,
aggiunge il Ratti (Bibl. n. 4) , e da qui a Roma dove muore « all' età di
quarantacinque anni circa » per un'improvvisa sregolatezza vivendi
(Soprani).

Da fonte romana nessuna notizia sino al Passeri (Bibl. n . 6), che
dedica tre mezze facciate assai poco consistent i a Vincenzo Arm anno «pit­
tore di paesi, di nazionalità fiamminga », identificato ancora di recente, e
da pulpito autorevole (Bibl. n. 30 ), col Nostro. Questo « Monsieur»
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Vincenzo però, sarebbe sta to bisbetico, misogino, misantropo, avrebbe
dipinto unicamente paesaggi per committenti non meglio precisati , e
« poco prima di morire » avrebbe saggiato per un bel po' le delizie del
carcere del S. Uffizio - commutato poi in reclusione nel convento dome­
nicano di S. Maria sopra Minerva - per fare ammenda dell 'eretica abitu­
dine di mangiar carne il venerdì. Per la sacrestia di detta chiesa avrebbe
frescato due lunette con Ere miti in paesaggio (ne è superstite una sola
v. Elenchi), tanto per passare il tempo . Uscito poi dal confino rosso di
vergogna, ritrovandosi malvisto in città , si sarebbe deciso per Venezia ,
dove la morte lo avrebbe colto - metà per i rimorsi, metà per idiosincra­
sia - nel 1649 « all'età di circa cinquant 'anni ». Così il Passeri che né
menziona famiglia, né precedenti soggiorni italiani, pur insistendo sulla
tecnica esperta del mestiere .

Sia accettabile o meno l'identificazione Malò-Armanno, per il discorso
iniziato non ha poi molta importanza, ché, se disgrazie familiari interven­
nero a mutar carattere al socievole Vincenzo e se dissensi finanziari
- magari di conseguenza - lo ridussero a Roma a dipinger « paesi »,
il suo messaggio in Liguria non diminuisce di valore . Neppure del sog­
giorno fiorent ino narrato da Soprani-Ratti si hanno crediti fattibili :
secondo il Fiìssli (Bibl. n . 37), seguito più tardi dal Nagler (Bibl. n . 40 ),
il Malò vi avreb be dipinto anche pale d'altare; mentre per il compilatore
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« ad uocem » del K ùnstlerlexicon (Bibl. n . 41 ), imitato dal Bénézit (Bibl.
n. 42 ), vi avrebbe lasciato un plagiatore , tale Adriano Fiammingo pittor
di paesi , che una volta rimasto solo si sarebbe addirittura appropriato
della firma. A sostegno di tanta assurdità entrambi si rifanno alla voce
del Fiìssli, che in realtà non s'è mai sognato di emettere tale affermazione.
Nel frattempo Ticozzi, nella prima edizione del Dizionario (Bibl. n . 38 )
ignorava del Malò sia la parentesi fiorentina che quella romana per non
parlare che di Genova, dove anzi lo faceva morire nell'edizione succes­
siva (Bibl. n . 39) all 'e tà di quarantasette anni.

Un tanto per le « fonti » che però - tranne Soprani - andrebbero
definite con maggior proprietà « storiografia ». Subentrerà poi la let ­
teratura del corrente secolo XX in cui Vincenzo Malò assurge annual­
mente agli onori della cronaca, sicché a raccogliere completa la sua anto­
logica bibliografica sarebbe - oltre che presunzione - tempo perso.
Pe rché d 'un tratto Vincenzo Malò dal bel nome tondo tondo in Italia
diventa no tissimo , familiarissimo, citatissimo. E che poi il tutto si riduca
a semplice denominazione e basta non ha importanza, perché ormai la sua
fama è codificata (v. Bibliografia ). Che poi in Francia avven ga esatta­
mente il contra rio (27), che poi Cambray - patria natale - non lo abbia
commemorato neppure con un 'epigrafe, ma soltanto con qu attro righ e
mal stampate (Bibl. n . 16 ), e che infine la Fiandra lo rinneghi al punto
d'ignorarlo nella rassegna di ieri Le siècle de Rubens (28), forse sulla
falsariga del vecchio Smith britannico (Bibl. n . 13 ) che lo relegava tra gli
allievi di Teniers padre, sono bazzecole. Perché non c'è ormai allesti­
men to figurativo nazionale impegnato sui rapporti Italia-Oltralpe nel
Seicento , e non c'è pubblicazione a riguardo, che non menzioni confiden­
zialmente il popolarissimo Vincenzo Malò . Confondendolo ovviamente
con la bas sa-leva dei « paesi » delle « scene di genere » delle « nature
morte » ormai di prammatica per ogni nome forestiero (Bibl. n . 33 , 34).
E un tanto , forse, perché nessuno l'ha mai visto nascere e nessuno l'ha
mai visto morire . Pure è esistito , è esistito operativamente nella Genova
degli anni metà-trenta metà-quaranta a riproporre , per insegnarlo, il
linguaggio rubensiano.

Il Soprani che lo conobbe, narra che dipinse « tavoline aggraziate »,
come testimoniano - in mancanza di ulteriori recuperi - i due ormai
noti rametti della Accademia Ligustica (privi per altro di bibliografia
storica) suggeriti dalla miniatura pur nella voluta trascuratezza grafica e
tutti vibranti di un colore inusitato per l'ambiente locale degli « anni
trenta » . Il primo (fig. 1) ricorda ancora - nella composizione - un

(27) Vedi le poche notizie, e non per giunta p recise, date dal BÉNÉZIT (Bibl. n. 12). Trann e
il DURIEUX (Bibl. n . 16) nessun altro francese se ne è in teressato.

(28 ) Organizzata dai « Musees Royaux de Bru xelles », o ttobre -dicembre 1965. Catalogo a cura
di P UYVELDE VAN L.
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3. - V. MAI.Ò, S.
Antpegli e Gestì
Cristo COli la Cra­
ce . Olio su tela .
Geno va, Chiesa di
S . S tefano (Attua l­
ment e in restauro ).

mondo manieristico sotterrato da tempo, ma che si andava allora appena
svelando alla conoscenza diretta del giovane francese: dal Cigoli - per
dire - sino al Bernardo Castello di S. Gerolamo di Quarto, non esente
però da ricordi rubensiani (p . es. l'Adorazione per Malines del 1619 ).
Sicché neppur le condizioni poco felici di manutenzione impediscono la
fruizione di un ductus tutto sciolto in un'iconografia tradizionale . Nel
pendant della Samaritana (fig. 2), dove app aiono due noti volti ruben-



siani , la libertà antiaccademica del pennello di Vincenzo è accresciuta dal
sapiente irrorarsi luminoso di luce diffusa. Ma è valido soprattutto quel
nuo vissimo suggerim ento di « kabinettbilder» dove la « devozione»
non è che un pretesto tematico, non più un 'imposizione ma, al contrario,
una libertà d 'interpretare. E inoltre quel ritorno all '« unicità » già inse­
guita dal neoclassicismo di certo Bramante e certo Raffaello, quell 'equili­
brio insomma, intimamente psicologico pur senza degenerazioni senti­
mentalistiche. « Rottura» anticontroriformistica che vanamente andrà
letta nel manieratissimo S. Ampegli già ricordato (fig. 3), n'la proprio
perché i Padri Olivetani di S. Stefano non la mollavano col reazionario,
forse per tener testa agli splendidi Gesuiti aperti invece ad ogni « voce
nuova ». Per cui se al confronto con la Samaritana questo pezzo risulta
antiquato , dun que di cronologia più giovane, ciò non toglie che si debba
dar credito al Soprani e ritenerlo di una stesura più inolt rata; amenoché
non si 'voglia ridurre ogni vicenda umana a un insostenibile sto ricistico­
positivistico-ottocentesco evoluzionismo (para-genialoide) ciclico . Ma la
pala è interessante piuttosto come « incunabolo » di elementi filologici:
ossia (per farla breve), quel fare appuntito delle mani , quel nugolo nuvo­
lagliato di angioletti , quel panneggio « frastagliato », quell '« osserva­
zione » di note minime e povere, e la tipologia di Cristo. Ed è inoltre da
sottolineare quel disegno sgraziato in accezione ormai polemica (ben
lontana dalle follie onirico-manieristiche ) a riscontro della validi tà cro­
mat ica - sia « corèma » che « plàsma » - di un'espressione pittorica.
E se Soprani contemporaneo, estasia ndosi sulla bellezza del colore, non
poteva palesemente intendere il disprezzo fruibile verso una dimensione
ambientale, ciò significa che neppure il cavalier Raffaele era in grado,
a Genova , di « saggiar » linguistica.

Ed è sulla medesima posizione para-umanistica, di spazio chiuso , che
Vincenzo si dichiara nella oleograhca Strage 'degli In nocenti (fig. 4 ), a
buon intendimento ascrittagli da Caterina Marcenaro (v. Elenco .. . ).
Ancor a volgarit à di contorni , ancora esasperazione cronachistica, ancora
voltafaccia alla cromia rub ensiana. Questosì,che è « pezzo » di bottega,
fatto a casa di Cornelius per un tozzo 'di pane. Probabilmente anzi ese­
guito da cartone di Cornelius, che di suo ' autografo vi aggiunse i ritratti
a cavallo sulla destra , con la partecipazione di .Lucas cui mi sembra possa
spettare il « paese » sulla sinistra con antiprospettico torrione sfondale.
Ma nell'interp retazione del « voler fare » largo , siamo un passo avanti,
siamo in barocco pieno . Non altrimenti di quanto Giovanni Andrea e Ora­
zio andavano concludendo. Un Giudizio Universale di notissima collezione
privata genovese , sempre ritenuto di uno dei van de Wael, ritorna nel
catalogo vincenziano su « comunicazione orale » della Marcenaro (v.
Elenco .. . etc.) . Iconograficamente rubensiano al massimo (il Giudizio di
Pieter Paul del '16, ora all'Alte Pinacoteke di Miinchen) , ma affastellato
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4. - V. lIhLÒ, S trage degli Innocenti , Olio su te la . Genova , Deposi ti d i Pa lazzo Bia nco .

di una tridimensione vertente sul « primo piano », è cosa di poco conto,
certo un bozzett o. Il che significa che Malò, disegnatore svogliato , giunse
a Genova con un album di schizzi (non per altro autografamente accer­
tati) del Maestro. Nello sfondo della bellissima Battaglia Doria (fig. 8)
torneranno alcuni particolari di entrambe queste due opere . (Ancora a
Caterina Marcenaro risale l 'attribuzione al Malò - con riserva - di un
Passaggio del Mar R osso nella medesim a collezione del Giudizio) con­
servato in famiglia col nome dei van de Wael apparentemente più
appropriato ). '

Sotto la voce A ssunta - da tramutarsi, credo , in S. Rosalia - Vin­
cenzo è stato proposto quattro volte : da Mario Bonzi per una tela ine­
dita della principessa Sassonia-Weimar da trasferirsi a scuola scadente
(v. Elenco ), dallo Jacobsen per un dipinto già (? ) Durazzo Pallavicini
Negrotto Giustiniani di Via Balbi, assai probabilmente autografo (per
quanto consenta la lettura di una vecchia fotografia) e assai probabil­
mente di qualità , e assai probabilmente prototipo (v. Elenco ). Da questa
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5. - A. iiI. V ,IS­

S,ILLO ( ?). L'AsSIIII ­
ta (o S. Rosaliar ),
Olio su tela . Gc­
nova , De pos it i di
Pa lazzo Bia nco .

6. - V. M ALi),

L 'A ssllll ta (O S.
Rosa/ia?). Olio
su tela . Geno ­
va, Canon ica
de lla ch iesa di
S . Ma ri a d i
Quezzi.

dipende un terzo inedito gentilmente segnalatomi dall'amico Giu liano
Frabetti (fig. 6). Le condizion i infelicissime, dovute in parte a vicissi­
tudin i belliche, non impediscono l'in tuizione della mano del maestro
nella libert à cromatica della pennellata sciolta e disobbediente al disegno
( << difetto » [? ] del Malò già nota to dal Soprani), nella calda luce di
palpabile int imità solare, nella vigorosa robustezza cromatica che concorre
anche a sbiadire quell 'espressione melensa e quella retorica di attegg ia­
mento raramente esent i nelle produzioni del Nostro. La quarta infine,
assai ricca di bibliografia (v. Elenco.. .), a lettura diretta sembra invece
una derivazione, eseguita probabilmente dal giovane Vassallo durante il
suo apprendistato (fig. 5 ). Tutte e quattro derivano iconograficamente da
quella S. Rosalia che Anthony van Dyck dipinse a Palermo nel '24 (ed
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ora al Metropolitan di New York) (29 ) e di cui esistono numerose repli­
che e varianti. A Genova stessa è conserva ta col nome del fiammingo nel
Museo degli Ospedali Civili di S. Martino una derivazione diretta alla
lettera e conseguentemente scadentissima, da piano basso-artigianale.
Il che testimonia se non altro la popolarità che dovette godere il soggetto
che a sua volta dipende da quella Assunta del Rubens ora al Louvre.

Ma per tornare più appresso alla lezione rubensiana, stanno, sempre
locali, tre opere del Malò ormai chiaramente barocche. Il soggetto mito­
logico d'interpretazione ambigua (Giunone e Venere? ) (fig. 7 ) (v. Elen -

(29) Compar sa alla Mostra «Cento opere d i V.D. » , Ge nova, giugno-agosto 1955. V. Catalogo
con ri p, a scheda n. 54.
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i . - V. l-hLÒ, SaggeIlo mitol ogico, Olio su te la . Genova , Collezi one pr iva ta .

co... ) è una pagina ormai del tutto antimanier istica, dove anzi gli « effet­
ti » vengono particolarmente ricercati in qu el teatrale accostamento di
« orrido » (il nerboruto decapitato sull a des tra) e di « sensuale» spieta­
tamente naturalis tico .

Carn i dorate, e grande do vizia crom atica di particolari affatto dise­
gnati rivelano quanto positiva (e si chiede venia per la pessima ripro­
du zione) sia stata la lezione maliana per G rechetto, per Vassallo , financo
per Domenico Piola . Quanto positiva per Valerio e Biscaino , quanto
agevole per Baciccia e Magnasco . È il momento maturo, il momento delle
composizioni più scenografich e, più ardite , più impegnate al « suscitar
maraviglia » . Si vegga l'inedito - per quanto citato dalle fonti - capo­
lavoro Doria (fig. 8 ), eseguito forse su una mezza idea del noto disegno
rubensiano Mis chia attorno alla bandiera ora al Louvre, e certo con negli
occhi il ricordo del colore e del movimento del Ratto delle figlie di Leu­
cippo. Ma i confronti non s'arrestano a questa facile evidenza composi­
tiva : perché dal S. Giorgio e drago del Prado all'A llego ria della G uerra
Pitti, dalla Caduta di S. Paolo di Berlino alla Caccia al leone Ermitage,
dallo Eros incoronato Dresda alle Cacce violente Monaco, tutto il barocco
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8. - V. M.'LÒ, Battaglia dell 'Amazzone , Olio su tela . Mon tal deo , Collezione Dori a .

di Rubens squ illan te è condensato in qu esta tela strepitosa, e a Genova
mai più si vedrà di consimil e, neppure con Valerio, do ve l'irr uente dise­
gno di T intore tto è accompagnato dalla fluida pasta cromatica tizianesca.
Spunt i a non finire per Assereto, per Orazio, per Gi ovanni Andrea ormai
più che maturi ; ma pure - e tanti - per Filippo Parodi , (per Puget? ),
per Gregori o De Ferrari. Gregorio sopratt ut to che a questa argentea tavo­
lozza prerococheggiante schiarirà i pennelli troppo « tenebrosi » che
Domenico gli aveva regalato.

Quando i confratelli dell'Oratori o dei SS. Pietro e Paolo si rivolsero
a Vincenzo per le pale dei loro du e unici altari (v. Elenco opere perse),
vollero gareggiare in modernità con i vicinissimi Gesuiti di S. Ambrogio.
Non credo che la tel a Piuma (Fig. Il ) po ssa ritenersi di questa prove­
nienza a causa delle misure relativamente modeste (m . 0,80 x 1,20) ,
quando invece Soprani, parlando della Cena con ammirazione, la definiva
« grande » e Ratti in seguito «grandissima ». Ma neppure si tratta di
« bozzetto » nell'accezione corrente del termine. La sigla sullo sgabello
di sinistra (fig. 11 ), inequivocabilmente autografa (cfr . fig. 13 ) starebbe
di per se stessa a dim ostrare un impegno maggiore di una semplice
« prima ide a » . Quanto lontana, e sono passati circa dieci anni!, la visione
locale di Lazzaro Tavarone per una parete dell 'Ospedale (trasportata in
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9. - V. :\LlLÒ, Cella d i Cris to Ira Marta e .\laria. Olio su tel a (V . nota 17).

S. Lorenzo due anni or sono) , ma qua nto lontano pure il mondo di Giulio
Cesare Procaccini della Nunziata del Vast ato (bozzetto alla Ga lleria
Nazionale di Palazzo Spinola ). Il Rubens che tra il '30-'32 dipingeva un
soggetto omonimo per St. Rombaud di Ma1ines (fig. 12) (3 0) è vicino,
e va rammentato . Ma i confronti ormai stringono su un piano di egua­
glian za, non più alunnato. E verrebbe quasi da supporre che il Bernini
della Cattedra e del Trionfo di S. Pietro non ne fosse all'oscuro (perché
escludere l'esilio romano di Vincenzo affermato dal Soprani? ). Pennel­
late nervosamente movimentate; spazio aperto nella sua illusionistica
chiusur a; riflettore acceso dalla platea ; « unicità » nella dispersione, trat­
tenuta a sinistra in primo piano e a destra nello sfondo da due figure
colloquianti in diagonale che scientificamente « inventano» la dimen­
sione ambientale. Sembra una giostra , tutto ruota , tutto gira, è quasi
scultura per i punti di vista plurimi. È quasi architettura, vertiginosa
verso l'alto come una cupola del Borromini. Lo spazio infinito che costò
il rogo a Giordano Bruno. Se Valerio Castello ebbe « maestro », lo fu
questa Cena.

Ma il moto rotatorio che si andava allora sillabando annoiava i non ­
iniziati. Per cui la Cena a casa di Marta e Maria (fig. 9) (ugualmente
siglata - v. Elenco opere esistenti ) è al contrario una presa di posizione
storica e sociale. È la rappresentazione ironica della realtà contingente:

(30) O ra alla P inacoteca di Brera per acquis to. Esiste il bozzet to al Museo Pusc hk in di Mosca.
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lO. - v. M .-\ I.Ò, Ri unione d i puesani. O lio su tela .

una gentildonna che si picca d 'intellettualismo ma ci tien bene che si
sapp ia che a casa sua mai manca il pesce fresco e selvaggina delle sue
riserve , e che frutta e verdura traboccano nei suoi orti. E che la serva
sti a bene attenta a non prendersi troppe libertà , perché la padrona
è lei, e i pellegrini chele aggradano, si chiamassero pur anco Gesù Cristo,
devono rivolgersi a lei anche per un boccone. Osservazione quasi rasse­
gnata. Ma Vincenzo Malò era stato allievo di David Teniers . Se dei
supposti « paesi » e « bambocciate » et similia nulla si conosce, c'è ad
Amsterdam una bellissima Domenica campagnola (fig. lO ) siglata
(v. Elenco... ) che né Vassallo né Grechetto, parrebbe, mai videro. A Praga
inoltre e a Londra esistono alcuni soggetti, siglati, di cui siamo vanamente
in attesa di riproduzione fotografica (v. Elenco opere esistenti) . L'ultima
tela è di tematica facile . Mi sembra meno « facile » d 'invenzione. E meno
« facile» ancora di pittura. Né ritengo sia stata eseguita a Genova,
quanto piuttosto a Roma. E qui il discorso con eventuali Swaerts o
Cerquozzi si farebbe troppo lungo.

Vincenzo Malò ebbe a Genova un allievo documentato dal Soprani:
.Anton Maria Vassallo. Di questi si è abbondantemente occupato il
Grosso (Bibl. n . 24). Ma anche a mangiar polenta insieme non significa
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11. - V. "'\Alò , Ul t ima Cell a (Bozzett o). Olio su tel a . Genova . Collezione Carlo Piuma.

« comunicare » . Perché gli allievi diretti di Vincenzo sono Grechetto
(nelle pause di serenità ment ale, quando , tanto per dirla in breve, non
ammazzava di botte i figli) e Valeria Castello . Perché Valeria non apre ,
ma continua, il barocco suggerito da Vincenzo. E se Domenico Piola
più meno che spesso seppe usufruirne , ne approfìtte rà più tardi Gregorio.
Messaggio secolare inesplicabilmente interpretato, sino ad oggi, a
« bambocciata »,

Maria Grazia Rutte r i
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OPERE ESISTENTI - A GENOVA

del Malò O scuola - non documentate dalle fonti :

4) Ultima Cena} bozzetto per la persa pala dell'Oratorio di SS. Pietro e Pao lo ,
ColI. Piuma (v . n . 3).

5 ) Adorazione dei A/agi, Samaritana al pozzo - rametti all'Accademia Ligustica .
Attribuzione ignota. No n ne fa parola l'ALIZERI. Vennero recentemente pubblicate
dal TORRITI (1963) che giustamente accettava la desi gnazione tradiziona le. È assai
strano che i soggetti non abb iano riscontro nella pur lunga elenca zione del RATTI
(v. più avanti ). Il SOPRANI comunque aveva affermato che il Malò dipingesse nu­
merosissimi « quadretti » per privati , di assai difficile frui zione pubblica (fig. 1 e 2).

OPER E ESISTENTI - A GENO VA

documen ta te dalle fon ti :

1) S. A mpegli e Gesù Cristo con la croce - eseguito per la cappella dei Fabbri
Ferrai già nella Chiesa di S. Stefano. La cappella, distrutta durante l'ultimo
conflitto bellico, non è più sta ta ricostruita , mentre la pala si trova tutto ra in
restauro-deposito alla Sovrintendenza alle Galleri e di Via Balbi. Oltre ad essere
citata in loco in tutte le « guide» della città è documentata sia dalle fonti
(SOPRANI; SOPRANI-RATTI; RATTI erc.) che dalla bibliografia (vedi) . No n è citata,
per omissione, dal BÉNÉZIT (fig. 3 ).

2 ) Battaglia delle A mazzoni nel Pa lazzo Doria di Via Garibaldi - citata per la
prima volta dal RATTI (17 66 ) come semplice Battaglia, già nella Description...
del 1773 viene assegnata a Rub ens. Nuovamente del Malò nella seconda ed izione
del RATTI (17 80 ) e in entrambe le Guide dell 'ALIzERI - che, oltre a darle la
gius ta intitolazione, la magn ifica assai - ritorna ad esse re del Rubens per SUIDA
(1906 ). Non è invece citata nelle due Guide manoscritte del NOVELLA (1 922 ;
altra 1927-29 ), forse perché era già stata trasport ata dalla famiglia nell 'avit o
Castello di Montaldeo, dove tut to ra si trova in ottime condizion i (foto n. 8) .
Il RATTI parlava di due Batt aglie Doria . Della seconda - v. più avanti - nes­
sun 'altr a noti zia.

3 ) (Ultima Cena per l 'Oratorio dei SS. Pietro e Paolo già in Via Giulia, oggi
XX Settembre, all 'altezza, circa, dell' attuale Palazzo dell 'Accademia . L'Oratorio
venne soppresso nel 1811 e detta pala è probabilment e da ritenersi smarrita in
quanto il SOPRANI [1674] la diceva « grandissima » e « assai grande » era definita
nella l'iedizione SOPRANI-RATTI [1768]. E ra documentata ancora dal GIS CARDI
[1754] e, naturalmente, dal RATTI [1766, 1780]. Non era invece menzionata
nelle varie Descriptio ns... in qu anto esse trascuravano gli Oratori . Le noti zie
pertanto cessano nel 1780 , nonostante che nella voce di THIEME e BECKER la tela
abbia nuovament e, erroneamente, men zione . Il bozzetto , di m. 0,80 x 1,20 circa,
è stato da noi ritrovato nella collezione Carlo Pi uma) (fig. 11 ).
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5) Soggetto mito logico (Giunone e Venere?) - olio su tela , Genova colI. pri­
vata . L 'attribuzione al Malò , con punto interrogativo, è di MARIO BONZI. .Un
soggetto del Rubens intitolato G iunone orna il pavone con gli occhi di Argo ucciso
era citato da l RATTI ( 1766 , 1780 ) nel Pa lazzo di Marcello Durazzo ora sed e delle
Sovrin tende nze , in Via Balbi 8-10 . Di fficilm ente pu ò tr att ar si de lla' medes ima te la
(fig. 7).

6 ) Stra ge degli Innocent i - olio su tela . Depositi di Palazzo Bianco. Prove­
nienz~ igno~a. L 'attribuzione al Malò è d i CATERINA MARCENARO. Nessun soggetto
omo nimo ris ulta elencato dal RATTI o dall 'A LIzERI so tto il nome del Ma lò del
Rubens, del van D yck etc . Opera di probabil e collaborazione co n i van de \X1ael
(v. fig. 4 ).

7) Assunta (o S. Rosalia? ) nella prevostura di S. Maria di Quezzi , G enova .
O lio su tela in pessime condizion i. Convincente segnalazio ne orale dei dotto FRA­
BETTI e P ODESTÀ. Modulo vandyck ian o . D ipende dal n . seg uen te (fig . 6).

8) Assunta (o S. Rosalia? ) già ( ?) a Palazzo D urazzo Pallavicini Negrotto Giu­
stiniani, Via Balbi 1. La menzione risale allo ]ACOBSEN (1911 ). Nell'archivio
fo tografico di P alazzo Rosso esis te una vecchia fotografia con soggetto omonimo,
d i « prop rietà privat a » già in res ta uro presso il pittor e Torsegno, att ribui ta da
MARIO BONZI al Ma lò . A ttrib . acce ttabile . Non è stato possib ile appurare se si
tratti de l medesimo lavoro menzionato dallo]acobsen né se la tela si t rov i tu t to ra
in quel palazzo. Da questa dipende il n . 7, ed essa dipende a sua vo lt a da u n
omonimo soggetto del van D yck (v. più avanti ).

9) Assunta (o S. Rosa lia? ) a P alazzo Bianco - Legato Assaro t ti - olio su tela.
L 'at tribuzione è dello ]ACOBSEN (1 9 11 ) che la sente influenzata dal Rubens e dal
j ordaens, mentre SUIDA (1906 ) ave va fatto il no me di Mat teo Cerezo iu nio r , pittore
spagnolo nato nel 1635. Il GROSSO, inizia lmente orien tato sul Malò (1912 etc.)
qu ale copia dell'om onimo soggetto de l Ruben s ora al Lou vre , si o rien te rà più
tard i (1 93 1) su An to nio Maria Vassallo . Concordiam o . Sar ebbe invece del Malò
per CATERINA M ARCENARO. Strano tuttavia che l'opera non sia mai stata accostata
alla notissim a S. Rosalia dipinta da Anthony van Dyck a Palermo nel 1624
(o ra New Yo rk l) , e d i cui Genova possiede, sin ora no ta , una scandentissima e
fed eli ssima copia nel Museo degli O sped ali Civili di S. Martino. Alt re copie si trovano
nei Musei d 'Europa (v. Catalogo... Cento opere di Van Dvc l«; Mostra; Genova ,
1955 - scheda n . 54 ). È comunque l'unica opera , oltre al S. Ampegli (ved i ) citata
per G en ova sia da T HIEME BECKER (come « attr . » ) che da BÉNÉZIT (fig. 5 ).
Dipende in parte da questa una S. Ro salia (o Assunta) a Milano (v. più avanti) .

l O) Giudizio Universale - olio su tel a - bozzetto - colI. priv . P ortava , come il
seguente n . 11, l' at t rib uzione a Cornelius van de WaeI. Il nome de l Malò è stato
proposto oralme nte da CATERINA MARCENARO ed è piuttosto convincente. L'icono­
gra fia rammenta l' om onima gra nde pala del Ruben s ( 16 16) ora all '« Alte Pi na­
co teke» di Monaco. Probabilmente si tratta del Maestro e sco lari (v . anche n .
seguente) .

Il ) Passaggio del Mar Rosso - olio su tela, m . 0,76 x 0,88 , colI. p rivo Attri­
bu zion e orale d i CATERINA MARCENARO. È tr ad izionalmente conservata in famiglia
con nome di Corn elius van de Wael , che ci sembra più accettabile, al pun to da
esclude re la collabo raz ione .

12 ) Cena in Betania - olio su ra me, già (??) a Genova in col. privo L 'att ri­
bu zione al Malò , con pu nto interrogativo, è di MARIO BONZI. Esiste la fotografia
nelI'Arch ivio di P alazzo Rosso . L'autografo non è accet tab ile , ma si t ratta del
medesim o ambien te lingui stico .
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OPERE ATTRIBUITE AL MALÒ,

prive di documentazion e , da escludere da l cat alo go:

13 ) A MILANO : Assunta (o S. Rosalia? ), olio su tela, prop. principessa
Sassonia \X1eimar Ostheim. P resenta alcune ana logie iconografiche con gli omonimi
soggett i genovesi (in pa rt ic . il n . 9) . E ra attribuita allo Strozzi. È stata erroneamente
assegnata al Nostro da MARIO BONZI.

14 ) A PARMA: Pietà, olio su tela , Galleria Na zionale. Proven ien za colI. prin­
cipi di Sanvitale con l 'attr . (sin da l 1835 ) a P . P . Rubens. Il RICCI ( 1895) la
ritenne st udio o abbo zzo autog rafo d i A . va n Dyck . A.O . QUINTAVALLE (1939)
notò acutamente la ro zza mano di un seg uace del l 'a nversino , forse ge novese , e
in ta l caso vic ino all 'Assereto (meno convincente ). A. GHIDIGLIA Q UINTAVALLE
riprende invece (1966 ) l'insostenibile nome del Malò , « ispirato » alla Pietà van­
dyck iana di Anversa. T ale accostamento è per altro de l tu tto gratuito, perché
l 'opera pot rebbe ugualmen te d ipe ndere da lla Pietà D urazzo-Pallav icin i Negro tto
Giustiniani di G enova , o da quella del Louvre ( 1634) o de lla « Staatsgernaldesarnm­
lungen » d i Monaco o del Museo di Orléans . Non si tratta comunque né dell a
scuol a né di un seguace del Malò.

15 ) NEGLI ST ATI UNITI : Crocifissione con Madda lena - olio su tela , Notte
D ame, I nd iana, « T he University Art Gallery ». N . 117 , espos ta col nome di
Van D yck . Il nome del Malò , da let tur a fotografica, è stato proposto di rec ente
da M ARIO BONZI e ATTILIO PODESTÀ. Il lavoro presenta analogie tipologiche con
di pin ti sicuri del Ma lò (in partic . la Ma ddalena ginocchioni e il nugolo di ang ioletti)
a loro volta der ivan ti tuttavia da falsarighe ru bens iane . La riproduzio ne no n per me tte
un giud izio qualit ativo .

OPERE E SI ST ENTI ALL'ESTERO

prive di documentazione ma siglate:

16 ) AMSTERDAM (O landa): Riunione di paesani - olio su tela . « Rijsksmu­
seum » . Citato nella voce di THI EME e BECKER e da l BÉNÉZIT. Siglato VM .
Apparso sul mercato nel 174 1 alla . Vendita Bicken van Swieten . Acquisto statale
del 1881 da colI. priv . olan dese (fig. l O).

17) AMSTERDAM (O landa ): Cena di Cristo da Marta e Maria - olio su tela.
« Rijksmuseum ». Citato nella voce di THIEME e BECKER e dal BÉNÉZIT. Siglato
VM sovrapposti . Acquisto da colI. privo olandese del 1881 (fig . 9).

18 ) P RAG A (Cecoslovacchia): Famiglia di contadini - olio su tela . « N arodni
Galerie » . Citato nella voce d i THIEM E e BECKER e dal BÉNÉZIT. Sigla to VM sovrap­
posto. Provenienza ignota . Molto simile al n . 16 (vedi).

OPERE ATT RIB UITE O SI GLATE

di cui non si sono potute avere no tizie o riproduzio ni :

19 ) A LO NDRA : Conversione di S. Paolo - olio su tela . « Hampton Court » .
Cit at a nella voce di THI EME e BACKER e da BÉNÉZIT. Tuttora esis ten te ma priva
di studi specifici, l' opera è « att ribui ta » - seco ndo il « Surveyor of the Queeri's
P ictures » - sen za validi argomenti (v. n . 20 ).

20) A LO NDRA : j\.;[adonna, Bambino e S. Giovanni - olio su tela. « H ampton
Court ». Ci ta ta nell a voce di T HIEME e BECKER e da BÉNÉZIT. T uttora esistente
et c., (vedi n . 19 ). Si trovano nelle Royal Collections dal « XVIII seco lo ».
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21 ) MA GDEBURGO : Riunione di contadini - olio su tela. Cit ata sia da
THIEME e BECKER che da BÉNÉZIT. Sarebbe datata 1647 (seco ndo SOPRANf a
qu est 'ep oca il Nostro non era più in vita) . No n è sta to possibil e ott enere not izie
epistolarmente.

22 ) KLOSTER \X1EING ARTEN (Aus tria ): AIadonna. Cita ta da THIEME e BE­
CKER e da BÉNÉZIT. P robabilm ent e siglata . No n si sono potute raccogliere altre
not izie.

OPER E IRREPERIBILI FUORI GENO VA:

23 ) LONDRA (« Hampton Court ») : Sacra Fami glia ( M adonna Bambino
S. Giuseppe) cit ata da THIEME, BECKER e BÉNÉZIT.

24) FIRENZE : « e alcun tempo vi dim orò fru t tuosamente ope rando »
(SOPRANI-RATTI). Nessuna noti zia . Neppure dell 'ip otecato figlio omonimo, né di
Michele Fiammingo (citato da BÉNÉZIT).

25) ROMA: « paesi per famiglie » (P ASSERI).

27) ROMA : Paese con erem iti già in S. Maria Sopra Minerva; distrutto
all'epoca del Passeri (1772) . Era un affresco.

28) ? Sus anna e i vecchi - citata senza ubicazione dallo SMITH (1831)
come una delle opere migliori da lui viste di Vincenzo. Eseguita, continua il
biografo inglese, ad imitazione di Paolo Caliari. Nessun'altra notizia.

OPERA FUORI GENOVA - ATTRIBUITA AL MA LÒ ANCHE DI RECENTE,

ma non accettabile :

29 ROMA: Paesaggio con eremiti - affresco nella lunetta-sovrapporta della
sacrestia della Chiesa di S. Maria Sopra Miner va. L'attribu zione risa le al
P ASS ERI (177 2) e la conferma è del VAN P UYVELDE (1950) . L'opera non pr esenta
alcun segno atto a sos tenerne il nome. Il linguaggio pittorico è invece vicino a
quello di Giac omo Courtois, detto il Borgognone, dei riquadri a fr esco illu stran ti la
vita di S. Ignazio nel corridoio delle « Cappellette » a lat o della Chiesa del Gesù
(a Roma ). A meno che non si tratt i invece proprio di Vincenzo Armanno (v. testo ),
di cui la lunetta sarebbe l 'unica testimonianza di attivit à. A base di confron ti avve­
nuti, l'identificazione Mal ò-Arm anno non è pertanto più accettabile .

OPERE DI VINCENZO MALÒ già a GENOVA,
documentate, ma attualmente irreperibili , probabilmente tuttora esistenti:

30) Ultima Cena, tela per l'Oratorio dei SS. Pietro e Paolo già in via Giulia.
(V. n. 3) . Documentata dal SOPRANI etc. Cessano le notizie con la soppressione
dell 'Oratorio, nel 1811. Il bozzetto è stato ritrovato .

31 ) M addalena - in casa del Sig. Cavanna (SOPRANI: « che è cosa degna
d'essere veduta »), Non esistono palazzi genovesi in titolati a questa famiglia. In
quattro edizioni delle N ou uelles Description ... del Gravier (1819, 1823 , 1826 , 1830)
una sovrapporta con M addalena di Vincenzo Malò è cit ata nel palaz zo del fu Gio
Batta Spinola di Via Luccoli (ora abitazione comune). Il RATTI invece, descrivendo
la ricca collezione pittorica di questo pala zzo, notava una sovrapporta con Mad­
dalena del Guercino ( 178 0) e un alt ro soggetto omonimo a mezza figura « di bel­
lezza sorprendente » di Guido Reni (1766, 1780 ). Le noti zie cessano nel 1830.
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Tutt avia le tele menziona te dal RATTI non possono identificarsi con la tela arnrm­

rat a dal SOPRANI.
32 ) S. Francesco - a Palazzo Peloso (già Doria ), po i Forcheri ; o~gi sede

del quotidiano « Il Secolo XI X » in P iazza De Ferrari. « Mezza figura » cit ata dal­
l 'ALIZERI ( 1846) ; e qui cessa ogni altra not izia. Da ramm entare c?m~nque. che
il RATTI citava un omon imo sogge tto nel palazzo di Pi etro Ge nti le ~n ~ha al
Ponte Reale, attribuendo lo al Rubens. Purtrop po entrambe le collezioni sono

andate disperse.
33 ) Sacra famiglia - G ià a palazzo Cambiaso G ioba tta de~ fu Gio ~Iaria i.n Car ­

rogio dell 'Oro. Unica men zione : RATTI (1766 - v. not~ ) . ESlSt~ un Riposo <;lt ato a
Palazzo Doria Tursi, che forse può essere inteso per Il medesimo. In segUi to . alla
apertura di via Cairo li (1778) l'edi ficio venne abbandonato. Gaetano Carnb iaso,
erede, tr aspor tò la collezione avita a Palazzo Doria Tursi. Colà la tela venne vista
dal RATTI nel 1780 .

34 ) Abigaille ai piedi di Douid - Tela citata dal RATTI in not a alla riedizio~e del
SOPRANI (1767 ), ed era pure cit ata dal medesimo nell'ediz. del 1766 della « GUida .»'
Non la annovera più nell'ediz. dell'80 . È ricordata per l'ulti~a ~olt~ nella pes~rzp­
tion... del Gravier del 176 8 . Era a Pal azzo Carrega Cataldi di Via Garibaldi 4 .
Nessun soggetto omonimo di Rubens o di van D yck è citato nella storiografia

locale .
35 ) Madonl1a tra i Santi Pietro e Paolo - Pala nell'omonimo or atorio già in v~a

G iulia (soppresso nel 1811 ). Documentato dal SOPRANI, SOP~A~I-RATTI , RATTI. (.m
entrambe le edizioni ) e ancora dal G ISCARDI (1754 ). Dopod ich é cessano le notizre.

36) Ratto delle Sabine - Coriolano suppli cato dalla madre : a Palazzo Doria,
poi De Fornari , ind i Pel oso. dove nel 1846 abitava il genero ma.rchese Toma.so
Spinola, sindaco della città. Queste due tele, di proporzioni notevo li, sono men zio­
nate soltanto in Descrizio ni di G eno va e del G enovesato .

38 ) Riposo in Egitto - Giustizia di Salomone - G ià a Palazz? Doria Turs~
quando vi abitava il marc?ese Gaetano Ca~biaso , ~glio d;l doge GIO~att~ , che VI
aveva portato la sua collezione dal P alazzo di Carrog io dell O ro ..S~no CIt~tI en tra m­
bi dal RATTI (1780 ), che aggiun ge « scadente » Il primo. « bellissimo » Il secondo .
Ne ssun 'alt ra no tizia (È per ò da considerare che nel 1797 il Palazzo venne espro­
priato dal Governo democratico ).

39) Cristo entra a G erusalem m e - a P alazzo Gentile di .Piazza Ba~chi ~ ~ia al
ponte Reale. Citato nell '« I struzione » del Ratti del 1780. P?I cess~ ogni n~tlZ1a . La
ricchissima raccolta pittorica di qu esto Palazzo subì pochi lustri dopo Irrespon­
sabili rappresaglie da parte dell'esercito di Francia.

40 ) Morte di Orfeo - A Palazzo Negrone di Piazza Fontane ~arose (ci~a.to
solamente dall'ALIzERI, 1847 , che però lo dava a « scuola »). Nessun altra notizra.
È tuttavia un soggetto molto caro ad Anton Maria Vassallo .

41) Rinaldo e Armida - A Palazzo Raggi di via del Campo lO (trasformato in
locanda nel 1850, ed oggi abitazione comune), La prima menzione è nell'Istruzione
del RATTI (1780) ( << Soggetto cavato dalla Gerusalemme del Tasso »): la seconda
è stata fatta dall'ALIZERI (1 846 -7). Tre sogge tt i omonimi , at tribuiti ad Anthony
van D yck, comparve ro alla Mostra del '55 (Genova) e si trovan? ris~ettiva1?ente:
Galleria Sabauda di Torino - già collezione Principe Eu genio di Savoia -;
« County Mu seum » di Los Angeles; « Rovaux Musée » di, Brux~lles . Di ques.ti :
il primo è assolu tamente da escludere dal catalogo dell anversmo per motrvi
stilistici e dall'identificazione con il nostro per ragioni di provenienza.,
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42) Santa iVIartire - A Palazzo Doria di via Garibaldi. La citazione risale all'ALI­
ZERI (1846-7) che la ripete nell 'ediz. del '75 . È ricordata dal NOVELLA nelle Guide
mss. del 1922 e '29. E qui cessa ogni notizia. In detto Palazzo esistono vari i sos-

o . . . , • • b

gettl .omOl11ml pl~ o meno ano rumr, Una bellissima santa mar tire , con capelli
lunghi, e corone di rose in mano, è oggi attribuita al van Dvck. Probabilmente si
tratta del medesi mo brano operativo. ~

BO LLETTINO LIGUSTICO

Nuovi « Quadern i Ligustici »

143 - N . LAMBOGLIA, Scavo e restauro della cattedrale di Albenga - L. 400
144 - L. C. FORTI, T. O . D E NEGRI, Chiesanuova, borgo lineare - L. 400
145 S. MERELLO BONARIA , La confraterni ta « Pacis et Amor is » - L. 200
146 E. DE NEGRI, Dei palazzi « mercant ili » genoves i. A proposito del

palazzo di Ambrogio de Nigro a Banchi - L. 400
147 - G . V. CASTELNOVI, La Galleria Rizzi a Sestri Levante - L. 200
148 P . BERRI, Paganiniana VIII -L. .200

Collezione comple ta delle annate 1949-1966 nette L. 36.000
Collezione c.s., escluso il fascicolo 1/3 del 1966 L. 30 .000
Singole annat e dispon ibili L. 2.000 - Fascic. semplici L. 600, doppi L. 1.200

FILASTROCCHE E ARIE GENOVESI
di Mim mo Guelfi - con xilografie di T . Mara ngoni

La Casa Editrice La Pigna si rivolge
con fiducia ai genoves i, e più generalmen­
te ai liguri , con libri d 'arte di in teresse
prevalenteme nte regionale dei quali il pri ­
mo è questo delle Filastrocche; seguiran ­
no Rapallo e Cinque T erre : esempi d'ar­
chitettura del libro moderno destinati ai
bibliofili, che certamente ne appetiranno
le edizioni originali a tir atur a limitata,
come pure ai lettori i quali abbiano sensi­
bilità per il libro bello ed amore per le
tradizioni , il paesaggio, la poesia della
terra ligur e.

L'edi zione in formato ridotto, nitida e
fedele riproduzione in offset dell' edizione
d'arte, mette ciascun volume alla portata
di tutte le borse, senza con ciò sacrifi­
carne i carat teri essenziali e inconfondi bili .

EDIZI O NE D' ARTE L. 3 5 .000

EDIZI O N E M IN O R E L . 2 .5 0 0

(Sco nto agli abbonati del Bollettino Ligustico)
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ARTURO FERRETTO
(1867~ 1928)

Di qu ell 'infaticabile e inesauribile ricercat ore di memorie storiche di Genova,
di Rapall o e di tutta la Ligur ia che fu Arturo Ferretto è caduto nel 1967 il primo
centenario della nascita . Una ricorrenza che non va passata sotto silenzio.

Arturo Ferretto vide la luce a Rapallo il 21 aprile 1867 , da Gian Carlo, avvo­
cato , giudice conciliatore e vicesindaco, e da Antonia Lagomarsino. Iniziò gli studi
a Rapallo , comp iendo il liceo a Genova dopo un breve soggiorno in seminario e
dando precoce dimostrazione del suo amore per le belle lett ere, col rituale contri­
buto di saggi poe tici, di roma ntica e religiosa ispira zione . Altre ttanto precoce fu in
lui la vocazione per le ricerche storic he, incoraggiata molto probab ilmente dallo
zio canonico Giov anni Ferretto , cui si deve un contr ibuto alla storia del santuario
di N .S. di Mon tallegro, stampato nel 1857.

A soli 22 anni, a dimo strazione di quanto già fosse ferrato nelle ricerche d 'ar­
chivio, Ar tur o Ferretto pubblicava in Ge nova un opu scolo di 44 pagine, Rapallo,
spigolatu re storiche (Tip . Gioventù , 1889 ), dedicato a P . Francesco Maria Parisi ,
direttore del Circolo B. Alessandro Sauli di cui era uno dei più assidui fre­
quentatori. Con garba to spiri to polemico ed una straordinaria ricchezza di docu­
ment azione, vi confutava uno per uno i copios i errori e colmava le altrettanto
copiose lacune dell'opuscolo Rapallo (Ve rona, T ip . Fra nchin i, 1889 ) che il maggior
generale Faustino Lencisa, comandante del Distretto Militare di Verona , or iundo
rapa llese, aveva dedica to al Municipio della sua cit tà d 'origine.

Con esemp lare modestia ma offrendoci nel contempo un pr imo saggio di que llo
stile arcaicamente fiorito e manierato facile agli allettamenti romantici di cui forse
troppo si compiacque, soprattutto negli scritti dedica ti al lettore comune, il Ferretto
così si esprimeva nell 'introduzione : « lo nella mia pochezza mi sono avvisato col
presente scrit to di supplire a ciò , che nell'opuscolo del Lencisa è in parte a deside­
rare, affinché la lode , che ne può derivare alla terra nativa, per quanto è possibile,
sia intiera e perfetta. No n intendo con ciò, giovane come mi sono , sedere a scranna
e far cosa, che possa avere il suggello della perfezione; ma, parlando per ver dire e,
mosso da vero amore, ho speranza che le aggiunte, che andrò facendo all'accenna to
scritto mentre accresceranno lustro e decoro alla terra da noi tanto amata , saranno
per ciò gratissime a tut ti i Rapallesi ». Effet tiva mente le così copiose e approfondite
noti zie forn ite dal Ferretto rappresentano il pr imo serio, ben documentato, sempre
ut ile contributo alla storia di Rapallo, contenendo in nuce elementi che egli andrà
poi sviluppando in futuri scritt i.

Dopo un per iodo di servizio milit are che nel 1893 lo portò in Er itrea, il Fer ­
retto verrà assunto il 4 genn aio 1897 in qu alità di « ufficiale » o, per esser più pre­
cisi, di commesso d'ordine di 3' classe, presso il R. Archivio di Stato di Genova,
con l'annuo stipendio di L. 1.200. Ivi trascorre rà tutta la sua esistenza. Attingendo
a piene mani in un ricchissimo materia le a sua completa dispo sizione, nel giro di un
trente nnio, egli riuscirà ad accumulare una immane mole di pubblicazioni grandi e
piccole, incredibile, forse unico esempio in tutta la storia dei nostri archivi.

Mem bro del consiglio della Società Ligure di Storia Pat ria egli si varrà degli
« Atti » per la stampa dei suoi più importanti contributi storici; ma nel 1896 stava
già affermandosi attraverso la collaborazione al « Giorn ale Ligustico », per aver
trattato dei Contributi alle relazioni tra Genova e l'Oriente, de Lo scisma in
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Genova negli anni 1404-1409, de La venuta in Genova del card. Ugelino d'Ost ia
( maggio 1217) . Altri suo i lavori verranno ospi tati dallo stesso periodico negli anni
success ivi, allar gand osi man mano la collaborazione ad altri bollettini e rivi ste di
Genova e di altre sedi di archivi e di Deputazioni di Storia Patria dell'Alta Italia.
Nel 1900 inizierà sul quotidiano « Il Ci ttadino » di Genova una fitti ssima produ­
zione di articoletti di carattere storico-divulgat ivo che cesserà soltanto con la morte ,
dilatata ben presto ad altri quot idiani e periodici della Liguria , a num eri unici , a
pubblicazioni occasionali. Nel 1909 stringerà col settimanale « Il Mare » di Rapallo
un vincolo rimasto stabile e proficuo per oltre diciassette anni . Più di 450 argo­
menti tra ttati in oltre 700 pezzi settimanali, estratti da quanto egli aveva denomi­
nato « il mio interminabile schedario di not e liguri », suddiviso per argoment i sotto
svariati ti tol i: Reminiscenze patrie, Rit agli e scampoli di storia patria, lvIedaglioni
rapallesi, Curiosità storiche, Con tributo alla sto ria delle fortificazioni del nos tro
Golfo , Rapallo nella gloria dei secoli, Contributi alla sto ria della marina italiana,
Sui margini della storia di Rapallo, Patrizi genovesi in villeggiatura, Grandi glorie
di piccole borgate, Im pressioni e note , Contribu ti per la storia del Riso rgiment o, ecc.
Un materiale che ci si rivela anche oggi, in gran parte almeno, estremamente pre­
zioso, dovendo ci soltan to dolere che, per ovvie ragioni, trattandos i di scritti divul ­
gati vi destinati al lettore profano, faccia difetto in genere o sia eccessivamente
sinte tica una documentazione che per metta di risalire alle font i.

A cura dello scrivente e di Pierluigi Benatti è in corso di elabor azione una
bibliografia il più completa e più esatta possibile del Ferretto, da stamparsi sotto
ali auspici del Comune di Rapallo. Qui ci si deve limitare ad elencare in ordine
cro nologico i contributi più significativi , pubblicati su riviste , in parte reperibili
anche in estratto, o dat i direttamen te alle stampe .

Dopo un Da Rapallo a S. A mb rogio della Costa, gite estive in Strenna del Cir­
colo B.A. Sauli (Genova, 189 0 ), nel 189 7 vedono la luce Pro Sori, monografia
storica (Genova, Pellas , in collaborazione con G . Ghio ) e quel Codice diplo matico
del Santuario di Monte Allegro (1557-1897 ) che, col ritrovamento negli atti del
cancelliere no taro Agostino De Franchi Molfino degli editti vescovili del 6 aprile
1558, ha permesso una prima ricos tr uzione rigorosamen te storica degli eventi c?e
tennero dietro alla miracolosa apparizione del luglio 1557 . Ancora nel 1897 appa io­
no sul « Giornale Ligusti co » (XXII , 1898) Gli statuti dei canonici di Rapallo che
in tegrano ampiamente le Spigolature storiche del 1889, così come i Regesti delle
relazioni pontificie riguardanti la Pieve di Rapallo e i rapallesi dal 1199 al 1320
(Genova, 1899 ).

Del 1898 è l'import ant issimo Contributo alla storia del teatro in Liguria - Le
rappresent azioni sacre a Chiavari e Rapallo ( << Giorn. lig. », XXIII , 1897), oggetto
anche di un a conferenza (24-1-1898) alla Società Ligure di Storia Patria. Seguono
Sestri e i sest resi nel sec. XII I (Genova, 1900 ), e Un maestro eretico a Sestri
Ponente (« Giorn. st. e lett o d. Ligur ia », I , 1900 ).

Altra opera di grande mole e di notevole importanza il Codice diplomatico delle
relazioni fra la Liguria, la Toscana e la Lunigiana ai tempi di Dante (1265-1321) ,
in due par ti (1265-1274; 1275-1281) in « Atti Soc. Lig . SI. Patria », XXXI, 1901.
Rispettivamen te sul « BolI. Soc. Pavese di Storia Patria », e sul « Giorn . SLL. I,
escono nel 1900 il Contributo alla storia delle relazioni tra Genova e i V isconti nel
sec. X IV e I Genovesi in Orient e ne! carteggio di Innocenza IV (1245-1254) .

Medici, medicbesse, maestr i di scuola e altri benemeriti di Rapallo nel sec. XV
esce nel 1901 in GSLL , II . Il Contratto nuziale di Va lentina Doria e St efano Vi­
sconti del 21 giugno 1317 è del 1901 (F usi, Pavia). Dello stesso anno Il Santuario
di Caravaggio a S. Maria del Campo su quel di Rapallo (Salesiana , Sampierdarena) .

- 150 -

Alle Relazioni tra Genova e Firenze ai tem pi di Dante, introduzione al Codice
diplomatico già cita to , fann o seguito Relazioni tra Genova e Roma nel sec. X II I
(Genova, 1902 ) e Relazioni tra Genov a e Novara nel sec. X I II (Genova, 1902 ).
Coeva è l 'interessantissima Illu strazione storica della strofa « Rapallin sotaera gatt i
- Sotto e porte di sordatti ... », episodi del dominio francese a Rapallo, 1506-1507
(G enova, 1902 ). Tengono dietro Giusdicenti pauesi in Ge no va 1184-1404 (<< BolI.
Soc. Pav ese », II , 1902 ), La prigionia di Francesco I Re di Francia a Geno va, a
Portofino, ecc. (GSLL, III , 1902 ), Due canonici di I vrea a Genova nei secoli X I II
e X IV ( << BolI. stor. bibI. subalpino, VII , 1902 ), Notizie intorno a Caleca Panzane
trouatore genovese e alla sua famiglia (<< Studi di filologia romanza » IX, 1902 ),
Branca Doria e la sua fam iglia (Roma, 1903 ), Don Giovanni d'Austria a Portofi no,
ecc. nel 15 74 (GSLL, IV, 1903 ), Relazione delle feste centenarie in ono re di S.
Giorgio a Portofino (Genova, 1903 ), A nnali storici di Sestr i Ponent e e delle sue
famiglie, dal sec. V II al XV (ASLi, XXXIV, 1904 ), Busalla, spigolatu re storiche
(Genova, 1904 e 1906 ), Documenti intorno a Ob erto Pallavicini vicario di Fede­
rico II (G SLL, V, 1904 ), Documenti intorno ai trouatori Perciualle e Simo ne Doria,
2" serie , [« Studi medioevali », 1904-5 - 1906 -7), Contribut o alle relazioni tra Ge­
nova e i V iscont i nel sec. XIV (GS LL, V, 1904 ), Da Portofino a Chiavari e I porti
della Corsica (Roma, 1905 e 1906, estratt i dalle jHonografie dei porti dell 'anti­
chità... pubblicate a cura del Ministero della Mar ina ), Documenti intorno alle rela­
zioni fra Alba e Genova , 1141-1270 (B.S.S.S., 1906 e 1910 . Questo e alt ri contri­
buti sulle relazioni tra Genova e i comuni della regione pedemontana erano stati
suggeriti al Ferretto da Ferdinando Gabotto, allora docente di storia all 'Università
geno vese ), Lib er Magistri Salmo nis Sacri Palatii Notarii 1222-1226 (ASLi, XXXVI,
1906 ), opera di grande impo rtanza che riunisce ben 1624 documenti , con larga
messe di notizie su personaggi della Riviera ligure di levant e trasferitisi in Genova
in quel secolo e sull'ambiente dei medici e degli speziali genovesi, coltivand o il
notaro la medicina , con la riproduzione ino ltre di due curiosi inventari di farmacie
degli anni 1227 e 1259 . L'importanza del contributo è accresciu ta dal fatto che gli
atti del notaro Salmone non figurano nella collana edi ta dei Notai liguri .

L'opera forse fondamentale del Ferretto, I primordi e lo sviluppo del cristia­
nesimo in Liguria ed in particolare a Geno va, vede la luce nel 1907 negli (ASLi ,
XXXIX, 1907 , pp. 683 ). Nella prima parte il Ferretto studia le più antiche leggende
sulla diffusione del cristianesimo in Ligur ia, riuscendo a ricostruire la serie dei
primi vescovi di Genova (S. Valentino dal 312 al 325 , S. Felice, morto nel maggio
del 355, S. Siro dal 355 al 38 1, Diogene e S. Romolo tra la fine del sec. I V e il
principio del V). Nella seconda parte tratta della fondazione e dello sviluppo delle
prime pievi battesimali e delle chiese minori , raccogliendo grande copia di notizie
che sebbene frammentarie e interrotte da qualche digressione, offrono un ricchis ­
simo materiale di studio e di cultura.

Con temporaneamente il Ferretto, in collaborazione con F. Rollino , pubblica
Storia documentata della parrocchia di S. Margherita Ligure (Genova, 1907) cui
fanno seguito Carteggio inedito del pontefice Gre gorio IX coi Genovesi, 1227­
1235 (GS LL, I X, 1908 ), Una figlia sconosciuta di Donna Michele Zancbe (Cagliari,
1908 ), Sempre avanti, Rapallo! (Rapa llo, 1909), Documenti genovesi di Novi e
Valle scrivia (946-1230) , 2 voli. (BSSS, 1909 e 1910), Documenti inedit i intorno
a Luca Assarino, storiografo dei Duchi di Savoia (« in Miscellanea di studi in onore
di A. Manno », e a parte, Torino, 1912 ), Le origini del cristianesimo in Liguria
(Genova, 1923, dal « BolI. Mun . del Comune di Ge nova, 1923 ), I cartografi Mag­
giolo oriundi di Rapallo (ASLi, LII , 1924), Giovanni lvIauro di Carignano rettore
di S. Marco, 1291-1329 (ibidem), Personaggi della Divina Commedia in Genova e
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II modesto rustico che fu già
Pieve di Gavi, nell'ansa del
Lemme al confine della Marit­

tima di fronte ai Longobardi,
già illustrata dal Rossi in que­
sto Bollet tino (II I-1951) e dal
Ceschi nel nostro volume su
Arquata e le vie dell'Oltregiogu

(1959), è più che mai fatiscente.
Lo dimostrano le grosse crepe
dell' abside e dei muri perime­
trali, e non meno l'indiscrimi-

nel G enovese (Milano, 1925, nella silloge Dant e e la Liguria, studi e ricerche ),
Rapallo e la sua chiesa (Rapallo, 1925 ), Crono tassi di Sauona dal 680 al 1200 (in
Sauona nella storia e nell'arte , silloge offerta dalla Deputazione di Storia Patria di
Torin o a P aolo Boselli nell a ricorrenza del suo novant ennio , To rino, 192 8).

L 'ultima fatica del Ferretto è rappresentata da un 'altra opera di grande mole
e di considerevole interesse, Il dist retto di Chiavari prerontano , romano e me­
dioevale, parte I (Chiavari, 192 8 ), affastellante come sempre in mod o un po ' caotico
un'enorme congerie di not izie estra t te da nume rose fonti ed ite e inedite. Il volume
veniva pubblicato sotto gli auspici della Società Economica Chia varese col mun ifico
app oggio del not aro Mario Copello. Prend endo le mosse da una donazione di Carlo
Magno al mona stero di Bobbio, vi si tr atta delle nec rop oli preistori che , della confor­
mazione geologica del Chiavarese, delle caverne ossifere della regione, delle ardesie
di Lavagna , di monumenti celtici e così via. Il grosso volume vide la luce pochi
giorni prima che il Ferretto, da tempo ammalato , si congedasse dalla vita . Un
secondo volume, manoscritto, tut tora attende chi voglia assumersi la cura dell a revi­
sione e della stampa, con l'ev entuale ristampa del primo, e se ne assuma il finan­
ziamento .

Ass istito dalla consorte Livia Oneto e dai due figli (una figlia, accasata a
Genova, tuttora vi risiede , rispettosa e vigile deposita ria del retaggio paterno in
fatto di pubblicazioni e di documenti - un residuo schedario è stato affi dat o alla
direzione dell' Archivio di Stato di Genova ed è tuttora in corso di esame - e un
figlio , cadu to nell 'ultima guerra ), moriva il 18 ottobre 192 8 , nella sua abitazione
genovese di via S. Zi ta. Nel 1907 era stato promosso com messo d 'ordine di 2"
classe del R. Archivio di Stato di Genova, passando aiutante di 2" classe nel 1911
e coadiutore di 2° grado nel 1919. Nel 1922, era stato nominato Cavaliere della
Corona d 'Italia.

Quanto mai vivo fu il generale compianto, a giudicare anche dai necrologi com­
parsi su tutti i quotidiani e periodici di Genova e del Genovesato. Ne tesse va
l' elogio Emilio Pandiani in (« Miscellanea di stor ia italiana », serie 3" , XXII , Torino
1931). « Era in lui - scriveva il Pandiani - una inesausta sete di sapere, un
acuto desiderio di scopr ire le mill e forme di vita di sua gen te, una devozione app as­
sionata per le memorie e le glorie degli avi. Egli fu il più grande raccoglitore di
documenti genovesi nell'inizio del secolo XX; dai suoi gro ssi volumi , contenenti
migliai a di atti pubblicati in regesto o per intero, può ricavarsi grande somma di
notizie sulla vita e sulle opere, sui costumi e sui traffici della Repubblica genoves e
nel medio evo ».

Un grande illustratore quindi della storia della sua terra, più che un grande
stor ico nel vero senso della parola , mancandogli dello storico, dispe rsivo e fr am­
mentario com 'era, soprattutto il senso della misura e dell a sintesi , in una pr ecisa
e completa colloca zione e valutazione dei fatti.

Rapallo gli ha recen temente dedicato una st rada prospiciente ad un nuovo com­
plesso scolastico ''', ed era quanto di meno si potesse fare. « Ed è questo, forse
- scriveva Pierluigi Benatti ( << Rapall o » , maggio-agosto 1967 ) - la più indovi­
nata, completa e significativa testimonianza di gratitudine per l'opera che il Fer­
retto ha compiuto: un invito cioè alle nuove generazioni che accedono alle aule di
studio, a voler seguire il suo esempio di rettitudine , di laboriosità, di disinteresse,
d'amore per la Patria e soprattutto per la città natia ».

P ietro Berri

,', Anche a Genova la « Commissione per la toponomastica cittadina » nella sua adunanza del
14 maggio 1968 per iniziativa del nostro Direttore ha proposto di dedicare al Ferretto una
strada nel quartiere di S. Fruttuoso, diramazione di Via Federico Donaver, il noto storiografo
(N .d.R.).
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per la
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nato uso che se ne fa come stal­
la, rimessa e ricovero attrezzi,
che le fotografie documentano.

Gavi è bensì oggi « Piemon­
te », e interessa la Soprainten­
denza di Torino, ma è ben più
« ligure » per storia e per tra­
dizioni; ed appart iene alla dio­
cesi genovese da quasi un mil­
lennio...

L'allarme ci è lanciato dalla
Sig. Marie Ighina di Ovada, vigi­
le custode del patrimonio artisti­
co del suo Oltregiogo. E lo faccia­
mo nostro per rifletterlo con ca­
lore all'opin ione pubblica geno­
vese, che non può ignorare un
patrimonio ch'è suo, ed alla no­
stra autorità ecclesiastica, che
sappiamo solerte nel difendere
e nel valorizzare i documenti
della miIIenaria storia della
chiesa genovese.

t.o.d.
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Il P alazzo Fiescll i di V ialata nel quadro del Grassi
Nel particolare che riproduciamo del quadro di Cristoforo Grassi del 1598, che ripete

una prospettiva di Genova nel 1481, come ha dimostrato il Volpicella, in primo piano
campeggia non già l'abbazia di S. Stefano, come erroneamente scrive lo H EERS , Génes
au XV c si ècle, tav. 5, ma il complesso delle case dei Fieschi di Vialata con la chiesa
gotica di S. Maria, isolato sul più alto colle di Carignano, che incombe sul Borgo Lanaioli,
qui chiaramente visibile con la chiesa dei Servi. È forse l'unica, certo la più distinta e
particolareggiata rappresentazione del complesso, distrutto, come si sa, per ordine di
Andrea Doria dopo la congiura del 1547. S. Stefano è correttamente raffigurata entro la
cerchia delle mura trecentesche, presso il bivio tra la via Romana (S. Vincenzo), che da
S. Andrea porta al Ponte di S. Agata, e la via della Braida, che raggiunge il ponte della
Pila con l'edicola della Madonna ed il borgo di S. Zita. t.o .d .
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STORIA DI GENOVA

Antichità e Alto iVIedio Evo

Il soffio di umanesimo, inteso come in teresse e cur iosità globale per i fenomeni
uma ni - o almeno per bu ona parte di essi - che tra spare dalle pagine dell a recent e
« St oria di Genova » del De Negri "', costituisce mot ivo di conforto nella dilagante
aridità di un mondo di stu dio sempre più ded ito alla speciali zzazione ; specializza­
zione indubbiamen te indi spensabile, ma che troppo spesso tr ascur a più del lecito
l'esigenza di mantenere una visione uni taria della cultura in senso lato, evitando il
moltiplicars i di sempre più angusti compartimenti stagni.

Dire che l'opera, decisament e impegnata, benché redatta in forma piana e tale
da suscitare la int eressata pa rtec ipazione del lettore anche non specializzato , cui è
prevalen temente destinata la felice collana editoria le di monografie muni cipali della
quale fa part e, ha colmato un a sentita lacuna , è forse anche troppo ovvio. Ma non
sembra male ripe terlo e ricordarIo, dal momento che, dopo le ben note storie del
secolo scorso, tanto classiche quanto superate dai tempi (per non parl are di qu elle
più antiche), Genova mancava di un o studio del genere , a ciò non rispondend o né
lo schematico « Breviario » del Vital e, pr ezioso stru mento di consultazione biblio­
grafica, pur se viziato da eccessive sperequazioni nell' att enzione dedi cata ad un
periodo piuttosto che all'altro, né, tanto meno , l'a mbizioso progetto pre-bellico di
una storia enciclopedica, purtroppo infelicemente nau fragato al IV volume (« Il
Comune del Podestà », ottimo lavoro dello stess o Vitale), come tante altre iniziative
di qu est a nos tra tormenta ta città .

Circa un quarto delle dense 800 pagine del volume sono dedicate alla preistoria,
alla ro man ità e all 'alto-medioevo. Farne una responsabile recensione è cosa impossi­
bile nei limiti imposti in questa sede, tali e tanti sono i problemi che l 'A., sempre
informato e aggiornato, ha potuto e voluto quanto meno impostare o accennare;
e non pot rò quindi che limitarmi ad alcune no tazioni, che più mi paiono degne di
rilievo , non senza aver pr ima osservato come il notevole, equilib rato livello della
tr attazione, di così ampio respi ro, faccia rimpiangere che l 'economia generale del­
l'opera non abbia suggerito o consentito più ampio spazio per que sta part e che
possiamo definire gene ricamen te relativa alla antichità .

Benché l 'argomento sia stato appena delineato - e, dir ei, molto opportuna­
mente, riflettendo esso problemi estremamente complessi e tropp o lontani, in un
cer to senso , dai presupposti e dalle finalità di un a storia municipale - della vera
e propria preistoria vengo no pu ntualizzati alcuni aspe tti di fondo, come l'aggiornata
info rmazione sulla vexata quaestio dell 'origine e della diffusione territoriale del­
l' ethnos ligure, e come , soprattutto, la mai abbastanza ribadita, conn aturata isolata
lit orane ità di Genova nei confront i dell 'entroterr a e del mondo ligu re in genere :
vero « emporio », la cui famos a « porta » sembra avere molto spesso fun zionato
prevalentemente a senso unico e obbligato verso il mare , e non viceversa , Vita sul
mare e per il mare: talassocrazia, insomma.

Scendend o alla protostoria, e come logica conseguenza, ecco un oppor tuno rie­
same e, se del caso , ridimensionamento, di alcune forzature, dovute ad amore di

" T. O . D E N EGRI , Storia di Genova. Milano, Mar tello, 1968, in 8", pp . 860, 200 figg. in
tavv. f.t. e nel testo, 18 tavv. e sopracoperta a colori.



tesi, in merito all 'interpretazione , ormai antica , della necropoli genovese e a quelle ,
ben più recen ti, sulla clamorosa scoperta della necropoli chiavarese del sec. VII a.c.
e su alcuni mino ri risultati dello scavo di S. Maria in Passione. Riesame e ridimen­
sion amento che avremmo gradito anche più deci si, poiché tutto concorda, allo stato
dell e nostre conosce nze, pe r riscontrare in Chiavari la migliore conferma alla na tura
di fon dazione tipicamente commerciale, legata alla via del mare, de ll'emporio geno­
vese e, forse, di altri minori che fortunate indagini archeologiche potrebbero ancora
rivelare, in alcune insenature del Leva nte. Nell'un caso come nell'altro , intensissima
vita di scambio con l 'evolu to mondo ti rr enico-italico dell 'alt ra spo nda, documentato
dalla ricca e var iata suppellet tile di stanziamenti ovv iamente sovrappos ti a mod esti
nuclei liguri au toctoni, ma che nulla hanno a che fare con la povera cultur a locale
dell 'en troterra. Si vedano le esemplari «Conclusioni» del cap . I , sulla legittima
at tesa « da ricerche sistematiche più for tu nate, della con ferma, entro lo spazio
genovese, di uno stanziame nto ispira to alla civiltà etrusco-italica anteriore a qu ello
sino ad oggi attestato » (pag. 35 ); parole che paiono tr ovare con ferma in scavi
tuttora in corso nell 'area di S. Silvestro, ove più abbondante il materiale archeolo­
gico emerge , a mezza costa, per logica fluitazio ne dai modesti culmini collinari ,
ancora dim ostrando - seppur necessario - come non si debba elevare a mito
alcuna formula precos tituita, neppu re qu elle indubbiament e più valide, quali il
cult o della st ra tigrafia.

D i pa ri interesse, nello stesso ambi to cronologico, l 'acuta interpr etazione dello
spirito di chiu sa ed esasperata autonomia, già ab antiquo, della eterna politica geno­
vese , con tutti i pregi e le deficienze che esso comporta; nonché l'equilibrata, esau­
riente interpretazione nel cap . III , della « Tavola di Polcevera » e di « Genova
rep ubblicana ».

Affrontando l' alto-medioevo, l'A. ha inev itabilmente urtato nel silenzio qu asi
completo dell e fonti o , se si preferisce, nella est rema carenza di documentazione
(che appena si comincia ad int egrare con timidi saggi archeologici, indispensabili
se vorremo finalmente uscire dal cerchio chiuso delle ipotesi sia pure validissime
e dai molto meno validi siste mi di argomentare ex silentio o, peggio, per analogia ).
Carenza di documentazione, d 'alt ronde, che non pu ò addebitarsi soltanto ad acci­
dent i occasiona li o dolosi, ma che deve trovare parziale giustificazione nella funzione ,
au tonoma e dignitosa qu anto si vuole, ma indubbiamente marginale e perifer ica
- salvo particolari momenti - rivestita da Genova e dal fondo di sacco dell'alto
Tirreno nei lun ghi secoli barbarici, e pr ett ament e ... terricoli, intercorsi tr a il declin o
di Roma e l 'alba dei liberi Comuni . Genova, per viver e, deve po ter espandere , libe­
ramente, i suoi traffici verso il mondo , e non già nelle povere avventure, sempre
tanto contrastate e di scarso respiro, tr a gli angusti anfratti dei suoi monEi o tra
le ancora più anguste velleità campanilistiche dei modest i cen tri rivi eraschi . E storia
di ieri e, purtroppo, è stor ia di oggi.

Non so se e sino a che punto l 'A . vorrà condividere que ste tesi , ma non sembra
di andare errati nell'avvertirne chiari sintomi tra riga e riga .

Bene risalta , comunque, l'abbondanza di informazione , e l'acutezza di interpre­
tazione dei maggiori fenomeni del mondo monastico (e peccato non abbia potuto ,
ovviamente, ricevere maggiore attenzione l' archeologia cristi ana delle isolett e ligur i)
e di que lli bizantino, longobard o e caroli ngio, visti con par ticolare riferimento ai
problemi della vita ti rr enica e mediterra nea in genere. Di singolare efficacia ed
opportunità le pagine dedicate alla massiccia polemica (questa sì ... decisam ente
bizantineggiant e) tra i creatori e i seguaci delle opposte scuole sul concetto di
« cont inui tà» della vita cittadina nell'alto-medioevo : polem ica del tu tt o superflua
se si ammette, come è giocoforza ammettere , che il problema va nettament e distinto
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in un aspetto giuridico-spirituale e in un aspetto pr ettament e econ omico : vi è conti­
nuità giuridico-spirituale della città romana se sopravvive almeno qualche magistra­
tura e, soprattutto, se i suo i abit ant i mantengon o - come hanno, in genere, mante­
nuto - coscienza di cives; non vi è, ovvia mente, continuità materiale, se non
sopravvive un minimo di attività economica.

Dovendo concludere, ancor più mi rendo conto della presunzione nell' aver accet ­
tato di curare queste poche consi derazioni, così inadeguate alle esigenze minime di
una recensione. Occorrerebbe ... un altro volume per recensire la parte antica di
questa « Storia» : queste poche righe valgano, almeno , come invito a leggerla,
perché - e mi sia perdonata l 'ul teriore ban alità - è profonda veri tà che no n si
può guardare al fu turo senza conoscere il passato ; anche se è un lib ro che ci ricorda,
e soprattutto ci fa sentire, noi Genovesi, come disse un grande spirito , « gente
d 'alt ru i diversa ». Tanto più che , in fondo, non credo ce ne spiaccia molto.

Leopold o Cimasch i

Età comu nale e moderna

La narrazione di De Negri si snoda scorrevole lun go una tr ama di avvenimenti
che con l 'avanzare dei secoli si fann o sempre più complessi ed incalzanti. Non è
difficile cogliere in queste pagine di storia del Comune e della Repubblica (che poi
sono una cosa sola) una tensione ed un calore che appaiono tanto più vivi quanto
più contenuti e frenati dalla coscien za critica dello storico, sempre vigile: ma,
volere o no , è un « genovese » che scrive, e racconta la « sua » storia.

Pa rt icolarmen te felici alcuni momenti, nei qua li l'utilizzazione di una vas ta
bibliografia, tu tta ben present e, reca il segno evidente di un ripensamento or iginale .
Sono da porre fr a qu esti la pos izione di Genova al temp o della prima Crociata , i
rapporti con Feder ico Barb arossa, la analisi approfondita della figur a di Bucicaldo e
la storia complessa e int ricata dell 'intero Q uatt rocento .

Nel corso del secolo XI, mentre si andava delineando un dominio « coloniale » ,
frammentario senza dubbio , apparentemente fragile perché diffuso , quasi più di
diritto che di fatto ma poggiante essenzialmente su una catena di contrasti singo li
e sul prestigio crescente della forza navale e della ricchezza dei pr ivati, le fortunate
conseguenze della partecipazione decisiva di Genova alla prima Crociata premiarono
una iniziat iva che dovette essere , a qu el tempo e in qu elle circostanze, straordina­
riamente audace, per le incalcolabili incognite che comport ava : la distanza di seco~i

e la con oscenza che ci può derivare dal senno di po i non deve far trascurare Il
valore di una iniziativa avventurosa e forse temeraria. E proprio questa circostanza
deve far rendere giustizia allo spirito che l'accompagnò (e ciò vale non solo per
Ge nova) : voglio dire l 'ispirazione religiosa, che diede anche un'anima a quella
impresa, e non ne fece soltan to un « affare », aud acement e intrapreso e felicem ente
concluso sul piano economico-politico.

Le pagine sulla lenta e graduale origine e affermazione del Comune e più ancora
quelle, penetranti e acute , sui rapporti con Federico Barbarossa, tut~o prot :so nel­
l' orgoglioso programma di restaurazione imperiale, sono tut ta una n~ostruzl?ne. ab
in tus dell'anima stessa di questo popolo, del « nostro » popolo . Le VIcende SI dipa­
nano tra analisi e sintesi con una misur a « in telligent e » che rende più che compren­
sibile un a ricostruzione affidata spesso ad una penetrante lettura dei non nu merosi
documenti cui essa pure si appoggia con rigoroso met odo critico . L' interpretazion e
che ci viene offerta, pur non discordando, nella sostanza , da lle intuizioni degli altri
sto rici, li integra perch é rivive in modo persuasivo l'intrico di aspirazion~ e di ten­
tati vi contrapposti. La convenzione del 9 giugno 1162 tr a il Barbarossa e 11Comu ne
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di Genova appar e veramente l'opera di una consumata diplomazia, di una tenacia
vera mente genovese, capace di mettere in pratica una storia di « resistenza molleg­
giata » pronta a concedere poco per ricevere molto. Se infatti Federico imperatore
riesce ad assicurarsi l'impegno del Comune per la vagheggiata impresa di Sicilia, in
realtà si tratta di un programma di cui gli avvenimenti, non gli uomi ni dell 'Impero,
resero impossibi le l'attuazione ; e intanto per Genova era il riconoscimento di una
autonomia piena e sostanziale, sotto le apparenze della « fidelitas » all'imperatore :
una libertà che le altre città « lombarde» e toscane realizzeranno solo qualche
decennio più tardi . Quella libert à Genova l'aveva già di fatto acquistata come
espressione di un « risorgimento» che l'aveva posta all 'avanguardia tra le città
italiane; e con sicuro intuito e sfruttando la stessa difficile posizione topografica,
Genova si era gettata sul mare, sul « suo» mare , trovando quivi non solo le basi
di una sua potenza mercantile e politica, ma anche l'orgoglioso fondame nto « giuri­
dico » dell'autonomia, quel fondamento che le suggeriva (o le imponeva ) di distin­
guersi dalle altre città ita liane nei rapporti con la sovranità imperiale, mai discono­
sciut a in teoria. L' « obbligo » morale (e l'interesse politico-economico) della « difesa
del mare dai barbari » doveva valere per Genova l 'esenzione da ogni tributo e
regalia. E chi po teva contestare che veramente ai genovesi spettas se il merito di
aver reso il mare sicuro e navigabile dalle incursioni saracene? L'a ltissimo tono di
questa pagina della cronaca di Caffaro è la solenne riaffermazione del compito sto­
rico di una città già conscia del proprio desti no.

Gl i eventi successivi al 1162 diedero ragione a chi (certamente lo stesso Caf­
faro ) aveva ispirato que lla politica: il Barbarossa non poté attuare l 'impresa del
Sud , ma Genova. che non si era esaltata ma nepp ure depre ssa ed aveva atteso gli
eventi, conservò la « sua» libertà .

Ma forse le pagine più originali , quelle che aggiungono un contributo notevole
acquistando un particolare rilievo come capitolo che « respira » nel auadro generale
di una storia di ampia portata, sono quelle dedicate al marescia llo francese Le
Meingre, detto il Bucicaldo , che rappresentò in Genova la prima domina zione stra­
niera. La ricostruzione prende l 'avvio dalle drammatiche vicende del 1395-96. prota ­
gonista il doge Antoniotto Adorno, per « arrembare» un padrone forestiero (Francia
o Milano?), mentre incombeva la minaccia del crollo economico dello Stato e si
delineava un nuovo programma « italiano » della potenza francese, e, sullo sfondo
poli tico-religioso, il grande scisma religioso che divideva paurosamente la Cristianità
fra due o tre papi contemporaneamente. Il Bucicaldo realizzò in Genova, per conto
di Francia ma con una condotta che più volte fu incompresa e sconfessata dal suo
stesso governo centrale. un dominio forte, duro. inesorabile. I contrastanti parti­
colari di quel periodo dominato in Genova dalla figura complessa di quel « cavaliere
errante », sono annotate con imparzialità , con una comprensione che mi è parsa più
serena di altri studiosi , portati volta a volta a vedere nel Bucicaldo o il compatriota
francese o il tiranno stra niero e feroce. Nel quadro politi co genera le dell 'Italia
del '400 , esemplarmente tracciato a grand i linee , l 'analisi dell'opera politica ed eco­
nomica dell'ambizioso maresciallo si stacca con felice contrasto di fronte ad una
opinione pubblica (e l 'espressione non è certa mente anacronistica, per chi conosca
la gelosa difesa delle private fortune da parte dei genovesi), il cui mancato sostegno
fu forse la causa principale del crollo di un ambizioso disegno che comportava in
effetti una « missione ambigu a, la crociata [in Oriente] e l 'espansione in Italia » .
Fra luci ed ombre resta impressa nel lettore l 'interpret azione personale, « in chiave
polemica », sulla fonda zione del Banco di San Giorgio, che sarebbe stata subìta
più che voluta dal Bucicaldo: e la tesi è suggestiva.

In queste pagine specialmente si avverte quan to opportuna sia questa pubblica-
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zione che integra il noto « Breviario » del Vitale : basti pensare che alla ventina di
pagine che questi dedica a tutto il periodo ora indicato , corrispondono qui ben più
che cento pagine .

Storia nuova dunque pro prio per ché, a differenza di altr a pur autorevole e
moderna o di monografie scientifiche, vi tro viamo quei sentiment i che, nonché
diminuire la serietà dell'indagine e dell' esposizione , vi aggiungono anzi, come dicevo,
una partecipazione affettuosa, schietta e per nulla dissimulata . Può dirsi veramente
una «stor ia di Genova scrit ta da un genovese »: severa all'occas ione, ma felice
quando una naturale consonanza di affetti , non voluta, non ricercata, ma quasi
imposta o suggerita dalle cose stesse, fa fermare lo sguardo su una verità partico­
larrnent e cara, la grandezza, meritata del resto, della propria terra.

Non voglio fare un riassunto dell 'opera : e a qua le scopo? questo è un libro
che deve essere letto, non compendi ato per comodità di qualch e pigro lettore.
E l 'invito alla lettura integrale, fatta con agio, senza fretta , gust andosi anche le
belle e spesso rare riproduzioni fotografiche , può essere rivolto con tr anquilla sicu­
rezza, senza tema di una smentita; anche la scrittura , piana e scorrevole, aiuta
questo ideale e sentiment ale contatt o con una sto ria che un genovese vede ancora
viva e presente nei documenti e nei monum ent i della citt à; e che fuori di questa
che l 'ha ispirata, crea senza fatica l 'illusione, per un momento, di entrare a far
parte di questa storia.

Giuseppe O reste

STORIA DI ROMA

La collana di storie municipali in cui per circostan ze che non è il caso di rievo­
care in questa sede abbiamo accettato che venisse inserita una nostra Storia di
Genova, si è iniziata nel 1958 con quella di Milano , dovuta alla penna di Alfredo
Bosisio, e ne riparleremo quando sarà uscita l'annunciata nuova edizione riveduta
ed ampliata - ed è pros eguita nel '60 con quella di Torino , oggi all' ennesima
ristampa, dettata da uno dei più insigni nostri maestri di storia, Francesco Cognasso,
che ha tra sfuso nelle sue pagine tutta la freschezza e la piacevolezza di cui solo è
capace chi è signorilmente padrone di quel mondo di cui traccia un penetrante
pano rama.

Terza è venuta, qua ndo noi già eravamo impegnati nell 'imp resa temeraria,
questa St oria di Roma ", scritta da due specialisti di gran nome , Luigi Pareti , che
nella prima parte « Dalle origini al trionfo del Cristianesimo » raccoglie i frutti di
una intera vita dat a agli studi di antichità greche ed italiche, e Paolo Brezzi, insigne
cattedratico romano di storia medioe vale, particolarment e versato anche proprio
nella prospettiva religiosa, che ha tanto peso nella storia di Roma « Dall' inizio
dell'era crist iana ai giorni nostri ».

Non pre tendi amo certo entrare oggi nel merito del lavoro, che non è semplice­
mente un « sommario » delle vicende essenziali di una storia per la quale è impos­
sibile stabilire dei confini , ma una esposizione essenziale in cui le vicende particolari
qua e là possono anche essere taciute, ma sono sempre sottintese nelle valutazioni
di sintesi che tengono conto degli ultimi portati della critica. La cosa può anche
sfuggire al lettore profano, cui di preferenza sono destinate queste « storie », anche
perch é la formula della collana, che non consente note erudite a pi é di pagina ,
impegna gli autori ad un vaglio più rigoroso dei fatti e dei giudizi e ad un più

,', L. PA RETI -P. B REZZI , Storia di Roma. Milano, Mart ello, in 8°, pp . 816, 137 ill. in tavv. f.t .
e 20 tavv. a colori. L. 10.800.
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intransi gente con trollo di sé, della propria person alità di storie: « militan ti », e
perciò a volte schiera ti, in questioni controverse, dall 'una piuttosto che dall'altra
parte della barricata .

Peraltro dobbiamo rico rd are con gli stess i Au to ri che essi non si sono ovvia­
mente propos ti di fa re la storia di tutto ciò che il nome di Roma può suggerire
o contenere, ma dell a « città » nel suo significato non soltanto urbanistico e topo­
grafico (che è pur ben pre sente ), ma « spirituale » ; vorrei dire la storia di qu el
che Roma ha sentito nel tempo , e sente ancor oggi , di rappresentare per sé stessa
nella storia del mondo. Compito certo difficile , in cui opera più la virtù di saper
tacere , scegliendo tra le infinite cose che ci si affacciano con tu t ta la loro sugge­
stione, che non la diligenza della ricerca . Di qui la nece ssità, per Roma, a differenza
forse di ogn i alt ra città ita liana, di affidare l 'arduo compito a due distinti esperti,
l 'uno di Roma antica, e l 'altro di Roma cristiana e moderna , cap aci per ciò ste sso
Roma cristiana è vivo ancor oggi , e così quest a parte maggiore della storia dell 'Urbe
che si richiedeva (Va da sé che per Genova, di cui mancava a tutt'oggi una sintesi
purchessia, ma aggiornata , di tutto il ciclo della sua sto ria dalle origini all 'età con ­
temporanea , il discorso era tut t' altro : ed è solo per ciò che non abbiamo rinun­
ciato all 'impresa ).

La fondamentale du alità della stori a di Roma, come imponeva da un lato la
distinta specializzazione degli Autori , così dall 'a ltra con sente , sen za pregiudizio del ­
l 'unità del lavoro in « due tempi » , certe differen ze anche metodologiche fra le due
parti che gli Autori stessi avver tono . O r qui , per quanto possa sembrare un para ­
dos so , noi « classicisti » sentiamo più la Ro ma cri stiana del Brezzi che quella clas­
sica del Pareti. E cioè avve rt iamo com e la città antica abbia conchiuso il suo ciclo ,
abbia esaurito il suo compito, t rasfondendone quan to vi era di essenziale e di non
caduco nell a Roma nuova; e che perci ò dell 'antica è vivo soprattu tto quel che è
sopravvissuto ne ll'altra. Perché quel tan to che è rivissu to e si è compenetrato nella
Roma critsiana è vivo ancor oggi, e così questa parte maggiore della storia dell'Urbe
è attualità viva, e come tale pu ò essere sentita ed espressa.

Sempre senza entrare nel merito, il che esigerebbe un lun go discorso che qui
non ci tocca , di remo come il Brezzi ci app aia impegna to sempre a sugger ire , di
argomenti talora to rmentatissimi dalla critica, o dalla polemica, la versione corretta
ed essenziale, sen za inutili discussioni; la esposizione con vince per l'autorità, e
anche più per la chia ra ones tà del « redattore », talora persino spregiudicato nel
richiamare cose anche incresciose, ma necessar ie , pur in una sintesi, alla ricostru­
zione della verità : semp re sereno, un signore dell a stor ia.

Libri come questo, agile ed informato, informativo con larghezze di vedute per
il lettore meno esigente e chiaramente orientativo per i più esperti, ce ne vorrebbero
tanti, per tutte le maggiori città. E ci auguriamo che la collana non si arresti qui .

Anche le molte illustrazioni, tu tte in tavo le fuori testo, ci sembrano più vive
ed espressive nella seconda pa rte (stamp e ed acquerell i spes so argutissimi e rari,
qualche cartina, feste e cerimonie caratteristiche...), mentre per l'antichità ci appare
alquan to eccessivo il numero dei marmi, e soprattutto le riproduzioni di plastici .
Ma riconosciamo che in questo volume le tavole hanno carattere in prevalenza deco ­
rativo, idealmente più che intrinsecamente legate al testo scritto , che è quello che
soprat tu tto conta: ed è tu tto u tilissi mo e prezioso .

Editorialmente la con sueta eccellenza delle edizi oni Martello, che anche quando
non sono « libri d'arte » sono già di pe r sé op era d'arte.

T. O. De Negri
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Pagine d'arte

E . MAZZINO, G . V. CASTELNOVI, Il Santuario di j\tfontegrazie ad Imperia. A cura
dell 'Associazione fra le Casse di Risparmio ita liane. Cassa di Risp. di Genova e
I mp eria , Mi lano (Pizzi), 1967 , in 4", pp . 50, 22 figg. e XXIV tavv . f.t.

Di un monumento la cui letteratura critica, nei confronti della sua import anza
sto rica ed ar tistica, è decisamente molto scarsa, il Mazzino studia con sensibilità
di in nam orato ogni particolare elemento per ricomporne la storia ed il complesso
significato . E inn anzitutto segue le vicende del Santuario dalla fondazione med ioe­
vale del piccolo sacelIo originario, conservato pressoché intatto, al camp ani le , se­
gnaco lo svettante sull'alto della costa solatia, all'edificio maggiore che le stru t tur e
architettoniche confermano quattrocentesco, conforme a quanto ci er a testimoniato
da una epigrafe go ticheggiante, sulla cui validità qualcuno aveva dei dubbi .

Ma la vera novità del lavoro del Mazzino sta nell'esame attentissimo e pene­
trante di tutte le strutture, che risultano ordinatamente impostate su un modulo
« quadrato » ricorrente, con vari multipli, sia in pianta che in elevato, nella navata
maggiore come nelle minori, e nello stesso pronao cinquecentesco . D alla progetta­
zione all'esecuzio ne è in tervenuto un pentimento: alcuni peducci per archi tra­
sversali denunciano un programma di copertura a volte che non furono mai rea ­
lizzate (né forse le strutture portanti già eseguite le avrebbero consentite). O ra il
modul o « quadrato » anzidetto e questa fondamentale variazione contribuiscono a
reali zzare uno « spazio » del nostro edificio che , non ostante il carattere apparente­
mente conservativo e ritardatario de lle linee gotiche tradizionali , esprime un respiro
nuovo , squisitamente rin ascimentale , in quest'area estrema del suolo italico che
è largamente aperto agli influssi provenzali . (Anche qui alcuni indizi, come l 'ele­
mento decorativo dei gigli di Francia, pe raltro ricorrenti con frequenza anche nella
nostra archite tt ura rustica e minore, fanno pensare a maestranze d'oltr 'Alpe ). Del resto
anche il confronto con monumenti coevi della stessa provincia imp eriese (Lucinasco,
Borgomaro ), già studi ati dal Mazzino , conferma le sue conclusioni : le qua li sono
una fel ice premessa per un esame approfondito ed or ganico dell'architettura gotico­
rinascimentale, o tard o-got ica, propria dell 'estrema Riviera, che att ende ancora un o
studio analitico-comparativo con la corrispondente architettura dell e contermini
reg ioni pedemontana e proven zale.

La pubblicazione si arricchisce , oltre che di ottime visioni d' insieme, in nero
e a colori , di pr eziosi disegni e schizzi dimostrativi dei singoli fatti st rutt ur ali stu­
diati . Peraltro tutto ciò costituisce solo la necessaria premessa all 'esame ed alla pub­
blica zion e in perfette tavole a colori degli affreschi dei Biazaci e dei Guido, e soprat­
tutto della celebre pala di Carlo Braccesco che hanno suggerito alla ACRI ~, e per

,', Nella stessa serie di monografie in grande formato su singoli monumenti pittorici
sono già uscite, tra le altre, quelle sui \1asi Apuli e su Matt ia Preti, già da noi segnalate
(cfr. BolI. Lig. XV, p. 133 e XVII , p. 171) , nonché quella su Andrea Delit io nel Duomo
di Atri, 1965, di Guglielmo Mat thiae , per la quale aggiungiamo qui poche parole, per
segnalare l'importanza di questa « rivelazione» di un pittore e di un ciclo pittorico
abruzzese, noto da qualche tempo a una ristret ta cerchia di specialisti, ma non raggiunto
forse dalla pluralità dei cultori e degli amatori - un pittore , ci sia consentito il bistic­
cio, « delizioso », nell 'ispirazione quasi paesana in cui peraltro confluiscono suggestioni
auliche delle scuole pittoriche quattro centesche di più alto livello, ferraresi e toscane,
per realizzare un ciclo in onore della Madonna, cui è dedicato il Duomo di Atri, che
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ess~ alla Cas:a di Rispar~1i~ genovese cui. era stata a~idata la cura della pubbl i­
cazzone « nazionale » pe~ ~I 67, la scelta di Montegrazie. In proposit o va aggiun to
che la s tru ~tura « se.mpltflcata ~ del . monun:ento, con lo sviluppo piano ed aperto
delle , pareti consentI.to dall~ ~lnUnC1a alle Ipotetiche crociere, appare al Mazzino
per. I appunto sug~enta dal!.on entam ento verso una soluzione eminentemente « pit­
t~;lca » della .funzlOne.dell lntero Sant uario (forse avanzata dai committenti mentre
g~a la costruzione era m corso? ); sembra dimostrarlo in modo solare l'interessante
dlsegno-pr~spetto elab~rato dai !?;off. .A. Cozzo e G . Cond ò, della nostra Soprin­
tenden.za al Monumen~l, per la,piu facile let tura del complesso pittorico, che trova
splendida .docume?tazl~ne nell amp ia serie delle tavo le e nel prezioso saggio del
Casrelnov i, per CUI lasciamo la parola alla compe tenza dell'a mico Frabetti (T .O.D .).

. Il capitolo .ri~uardante le pit ture esistenti nel Santuario si deve a Gian Vit­
t~no Casteln~)VI, II qu~le svol~e le sue indagini con int enso approfondimento , rav­
v I~ato t.uttavIa da un linguaggio gradevolment e sciolto e « colloquiale ». La « Mae­
sta » di Carl? Braccesco ( << Carolus rnediolanensis ») è da lui posta sul 1478
e acutamente inquadrata non solo nell 'att ività - ben scarsame nte documentata ­
del ~aestro . milanese, ~a racc? rdata. con tut to il panorama figurativo in att o a
quell ;poca . m L?~bar~iI a (Pavia, Milano) e in Liguria (Genova, Savona, Nizza).

L md~gme c~1tlca SI sofferma inoltre diligentemente e produttivamente su tutte
le altre pitture .(m questo caso, murali ), che deco rano le paret i laterali delle navate
e le ca!?p~lle di f?ndo : su quelle della parete sinistra (I dodici A postoli; il Pec­
cato originale, Vlta, mo rte e Oltretomb a) eseguit e da Tomaso e Matteo Biazaci
d~, Busca.nel 1483 (come da iscrizio~e ); su quelle dell 'absid e sinis tra, eseguit e, poco
pru ~ardl, dal . suddetto Tomaso ; infine, su quelle dell'abside destra (Storie di
S. C:wcom o ), firmate, e datate 1498, da Gabriele Cella da Finale. In oltre, il ciclo
raffigurato sulla parete I ~terale d~lla navata dest ra (Passione di Gesù), sottoscrit­
to, ~a non data to , da Pietro GUido da Ranzo, è collocato da Castelnovi intorno
al 1)~~; esso . rapp resent.a una traduzione popolare, in chiave più che mai com­
prensl~lle e divulgata , di autorevoli testi medieva li di estrazione nostrana, fran­
cese, Irlande se, puntualmen te indiv iduati dallo stu dioso .

L 'accurata an~lisi , che rich!ama opportunamente altre traduzioni figurative pa­
dane, olt~e che CIS- e .transalpme (e che pot rebbe ut ilmente dilata rsi ancora, fino
a!la Savoia e alla Mor iana , a!le pitture di Bessans, Lanslevillard , Sto ] ean-de-Mau­
r~enne ) ,. appare .se~pre..stor icamente dot ata e, per ciò stesso, assai illuminante
circa g~1 SVIlupPI pitton ci nella Riviera di Ponente sul finire del '400 e nei pr imi
decenni del secolo successivo (G. Frabetti ).

E . FIAND~A-G . TERM.INIELLO ROTONDI, Genov a. I tinerari storico-artistici. A cura
del Lions Club di G.enova ... Genova , AGIS-Stringa, 1967, 12 x 24, pp. 188,
9 tavv . f. t . e molte ill,

L'ide~ .di « it inerari » scient ificamente e tecnicamente corretti, ma facili anche
per ~n . vlSl t~ tore estemporaneo e relativamente affrettato , poteva essere attuata in
modi diversi, e magari tutti buoni, quanto alla scelta degli « argome nti » tra i molt i
che Genova offre , e all' ordine di essi. La arch . Fiandra e la dotto Terminiello Ro-

affascina per in~enui~à ed in~enzione. - . Una rivelazione dunque, questa del Delitio
e ~el « coro » di ~tn , l?e~ n?! ~ontam da quelle terre, realizzata dai benemeriti Editori,
C?SI c~me per tanti altri I ~aham (e p~rché non anche liguri?) apparirà forse una rivela­
zione Il J?-ostro Mo?te~razle. Do?de Il nostr? più. vivo plauso per la pubblicazione di
una « serie » che nternamo particolarmente indovinata e felice.
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tondi (ma anche Edoardo Mazzino che ha evidentemente seguito con l'amore che
lo distingue il lavoro intelligente delle sue collaboratrici della Soprintendenza)
hanno scelto cinque itinerar i per il vecchio centro e tre per la Genova nuova, riu­
scendo a « far vedere » la citt à nei suoi aspetti più disparati, e anche segre ti, senza
rigida sisternaticit à, e perciò senza annoiare , ma con quel tanto di « variazioni » ,
nell'a ccostamento casuale, int ineran te, di cose anche « diverse» che conserva al
discorso il senso della cosa viva . Chi potesse seguire realmente gli otto itinerari
(ma chi in realtà lo farà mai? ...) perverrebbe a conoscere bene tutta Genova sto ­
rica ed artistica . Ma per chi fosse costretto (e sono certo i più ) a leggere il volto
de lla Superba a frammenti , o secondo le circostanze, gli Autori han no provveduto
a redigere, tra gli altri ind ici ut ilissimi (degli intinerari , con due carte, delle illu­
straz ioni, degli artist i), anche quello dei luoghi, che fa utile la guida per chiun que,
in qualsiasi moment o.

Qu esto in ordine alla finalità principe del Lions, offrire al visitatore uno stru-
ment o limp ido ed immediato . Ma a tale immediatezza di funzione-guida conferisce
particolare efficacia un fatto che ha ad un tempo un valor e perenn e, e fa dell 'opu­
scolo un oggetto prezioso da conservarsi in bibliot eca: la ricchezza di disegni e di
piante finissime , non semp licemente abbozzate per uso pratico, ma realizzate in
modo che non sfigurerebbero in qu alunque monografia tecnica pur senza perdere
nulla della loro efficacia espressiva, per la sensibilità dei disegnatori, arch . Fiandra
e prof. Cozzo. A parte gli schizzi della Fiandra, int erpretazione parlante di monu­
menti e di ambienti , che non ci fann o certo rimpiangere le impersonali foto grafie
che tan to spesso oggi aggravano i nostri libr i.

Perenne è anche il profilo sto rico-artistico premesso dalla Term iniello Rotondi,
tanto sobria scrittrice quant o lettrice atte nta ed acuta . La quale sente la storia
l 'a rte e l 'urbanistica nella loro unità genet ica ed attuale, spirituale. Non ci sof­
fermeremo qui, ché non è il caso, su qualche par ticolare dissenso, come la fon­
dazione dei SS. Apos toli - S. Siro al sec. IX anziché al IV (pp. 7 e 30), o su
alcune sviste minori , come il nome del sindaco Podestà, Carlo anziché Andrea
(p . 19). Ma rileviamo ancora, per conchiudere , la perfett a « misura » delle « sche­
de » degli itinerari: dati eruditi essenziali , per individuare l'oggetto, ed una valu­
tazione penetrante , che ne fissa l'immagine della memoria (T .O .D .).

C. M. BRUNETTI, Castelli Liguri. Genova Sagep . 2' ediz., 1967, in 8° gr ., pagine
12 + 100, 15 tavv. a col., stemmi.

L'opera del Brunetti , che fu un vero antesignano degli studi castellologici
non solo in Liguria , ma in Italia , viene oggi ripubblicata in nuova veste sotto gli
auspici dell'Istituto Italiano dei Castelli , con presentazione cordiale di Roberto
Lucifredi e premessa di Carlo Perogalli , 15 nuove illustrazioni in tavo le a colori
(alcune veramente belle, per tecnica e per la felicità di prospet tive, alt re non sempre
adeguate all'impor tanza dei soggett i o indovinate nel gioco delle luci), le quali
hanno sosti tuito le origina li, decisamente mediocri già al tempo della pr ima edi­
zione. Rinnovati sono anche i num erosi stemmi in bianco e nero, in cui pera ltro ,
pu rtroppo, non sono stati rispettat i i criteri araldici convenzionale per distinguere

i colori nel campo .
Nel merito ovviamente non è il caso di entrare, per un 'opera ormai quasi clas-

sica. Ma non possiamo non ricordare col Lucifredi (al Perogalli è sfuggita l'infor­
mazione preci sa del fatto, che pur egli int uisce) che l'opera del Brunetti, risalente
ormai ad oltre 35 anni fà, è bensì un a minie ra inesauribile di notizie rare per i
capi toli che l'insigne studioso-amato re aveva potuto sviluppare, ma è lungi dall 'es-
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ser completa ; anzi il Brun etti perseverò nelle ricerche negli anni successivi al
'93 ~, ed e~be anche ad ant i.ci'pare in.edizioni estemporanee diversi capitoli (pur trop­
po ignoran dalla nuova edizione) di quel secondo volume ch'Egli aveva in animo
di pubblicare , e ne elaborò, sembra, l 'intero manoscritto : ma la morte imm atura
nel '4 1 e gli eventi bellici con la perdita del nuovo tes to hanno fru strato il pro ­
gramma, che prop rio noi , negli anni del dopoguerra, avre mmo voluto ripren­
dere, sollecitandone i Figli .

Or la nuova edizione, fedel issima alla prima, - anche nella Bibbliografia parti­
colarmente consultata, che di necessit à si arre sta al '930, ed è ricca anche di opere di
cara ~ te~e generale o.ggi l a rg~mente supera te, - non ci sembra va rispondere più, nel
suo msierne , alle esigenze di un pubblico tant o più vasto di amatori di castellologia ,
ma anch.e .tan t~ meno capace di avventurarsi nelle so ttili disquisizioni genealogiche
e feudali , In CUI era maestro il Brunetti e costitui scono il pregio maggior e dell 'opera
sua . Né mancammo di suggerirne un aggiornamen to ed una integrazione, che ne
rispe ttass e valori sostanziali rinnovandone radicalmen te, e non solo tipografica­
me~ te , la ~orma . t:J0~ ci nascondiamo peraltro che , sotto un certo punto di vista,
ogni maggiore van azione dell 'opera originale avrebbe in qualche misur a in taccato
il significato di tes timonianza e di omaggio alla memo ria del Padre e del Maest ro
che per i Figli e per gli estimatori del Bru net ti la nuova edizione « letterale » rap­
present~ ; ed augur iamo ~ l vecchio lavoro la fort una che merita , riconoscend ogli il
vanto di aver dato occasione ancor a una volta alla rip resa di quegli studi di castel­
lologia in Ligur ia cui poch i altri stu diosi, per qu anto insigni, come il Pessagno,
avevano fino a ieri rivolto le loro cure .

T. O. De Negri

A. GHIDIGLIA Q UINTAVAL LE, A rte in Emilia III. Gl i affreschi del Duomo di Mo­
dena e reperti d'arte dal M edioevo al Barocco. Modena Artioli 196 7 8°
pp . 129, 122 figg. e V tavv. f. t. " "

A coronamento di un lungo lavoro di tutela conserva tiva e di ricerca scienti-
fica, e i~. coincidenza col passaggio della Soprint end enza Gallerie di Modena e Reg­
gIO Emilia ad altro curatore, Augusta Ghidiglia Quintavalle ha ordinato a Modena
una Mostra di reperti e restauri, ricca di punti di arr ivo e fervida di lieviti cul­
turali, redigendone , con la consueta scrupolosità, l 'indispensabile catalogo critico.

Nel volume , che comprende un vasto arco di tempo - dal secolo XII al XVI II
- figura no , tra le cose di più alto inter esse , alcuni affreschi del Du omo di Modena ,
costi tuenti un vero e proprio capitolo a sé. Alcuni risalgono a maestri del XII,
che parlano - come nota la Ghidiglia - un lingua ggio « espressivista », alt ri
sono più stre tt amente bizantini . Seguono, nel tempo, l 'autore toscano di una
lun etta, quindi un cospicuo gru ppo di autori del Trecen to , dai rapporti culturali
quanto mai « à la page » per allor a, o precoci seguaci di Giotto , o legati comunque
all 'ar~e .di Tomn: aso da Moden a, o identificabili nel bolognese Jacopo Avan zi, o
prOSSImI a jacopino e Bart olomeo da Reggio o ai riminesi. Mentre il Quattrocento
è rappresentato da un altro cospicuo reperto: l 'ancona detta di S. Bern ardino,
tanto intinta di pierfrancescanesimo in chiave padana, anzi spiccatamente « esten­
se », da essere ben attribuibile ad Agnolo e Bartolomeo degli Erri .

P rima di altre pitture salienti, sempre pun tualme nte catalogate dalla Ghidiglia,
occorrerà ricor dar e alcune sculture provvidamen te reperi te e res taur ate: un Croci­
fisso ligneo cata lano , da Acquaria di Montecreto, inedito tr a i più suggestivi; la
Pietà di Guido Mazzoni in S. Giovanni di Modena, la cui rinnovata leggibilità ne
conferma la datazione tardiva, già proposta da Cesare Gnudi; infine, un ricco
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alt are ligneo barocco, in for ma di tempi o (da Ga rfagnolo di Cast elnuovo Monti ),
ope ra del seicentis ta Domenico Francesco Ceccati, e alt ri int agli dello stesso.

La ricchezza della scuola pittorica locale nel '3 e '400 è ancora ampiamente
documentata da Tomm aso da Modena e seguaci, da un maestro « del 1490 », fino
all'incomparabile S. Antonio da Padova del Tura , che gli interven ti di resta uro ci
conse ntono solo ora di leggere compiu tamente nei suoi colori originali. Nel Cinque­
cento , accanto a maes tri not i (un Marco Melo ni della G alleria di Modena , qui « mi­
nore osservante » del Perugino , come abbia mo altrove rilevato; la AIadonna col
Bambino, S. Giovannino e altri Sant i di Michelangelo Anselmi, in collaborazione
col Parmigianino e Gerolamo Bedoli Mazzola; il Basti anino ; lo Scarse llino) , ap­
paiono anche nomi inediti (Adamo e Agost ino Setti, Gi ulio Taraschi, Giovan Bat­
tista Tinti). Il Seicento, oltre ai mode nesi Bart olomeo Schedon i, Bernard ino
Cervi, Lud ovico Lana , Sigismond o Caula, Francesco Stringa, vede primeggiare i
bolognesi Lionello Spada , Tiarini, fino al grande Guercino (presente in ben sette
dipinti di var ia provenienza), pe r non dimenticare Benedett o II Gennari e il Cen­
tino e, passato il secolo, Giuseppe Maria Crespi e Giovan Antonio Burrini : anto­
logia vera mente splendida e amp ia. E altre parole occorre rebbero per i caravagge­
schi di fuorivia : Mattia Pret i, Carlo Saraceni, Orazio Riminaldi.

Né vanno tralasciati i risarcim enti conserva tivi e critici al Pal azzo Duc ale di
Sassuolo, condot ti nella Galleria di Bacco e nelle sale della « Fortuna» e delle
« Virtù Es tensi» in modo da ricup erare una delle pagine più impor tan ti della pi t­
tur a di corte este nse alla metà del Seicento .

G. Frabetti

MARIO SALMI, Il Palazzo e la collezione Cbigi-Saracini. Siena, Monte dei Paschi
(per i tipi di A. Pizzi ), 1967 , 4°, pp. 317, 234 figg ., XXXV tav. a colori.

In onore e memoria del conte Guido Chigi Saracini, il Mon te dei Paschi di
Siena , pre sieduto da Danilo Verzili, ha affidato all 'emer ito stu dioso Mario Salmi
la realizzazione di questo splendido volume, che costituisce l'un ica ampia e meto­
dica illu st razione della sede e delle molteplici raccolte d'art e ivi conservate .

Il primo capitolo è dedica to al Palazzo, quale monumen to, risalente in origine
al 1163 circa, ad oper a dei Marescot ti , provenienti dalla Maremma, e ne percorre
le vicende subi te, attraverso il passaggio ai Piccolomini Mandoli (15 06), indi ai
Saracini , con un bre ve intervallo di titolarità (18 77-1906) al conte Car lo Corradino
Chigi. Oggi, per volontà del conte Guido, l'edificio è sede di un ente pe r i con­
cer ti e dell 'Accademia musicale chigiana .

Tutt e le vicissitudini architet tonic he del Palazzo - modificazioni e amp lia­
menti - trovano pun tuale riscontro presso il Salmi. Il quale passa quindi a trat­
tare delle raccolte, iniziate soltanto a '70 0 inoltrato da Galgano Saracini , piuttosto
dilettante che esperto d 'arte.

Il complesso che si formò è quanto mai vario , tale cioè da obbligare lo stu­
dios o ad un riparto delle materie tra dipinti di scuola senese, dipinti di altre scuole,
sculture, ar ti minori . La parte prepond erant e delle pitture è di scuola senese, nel­
l 'ambito della quale sono rapp resentati : il Sassetta , il maestro dell 'Osservanza,
Sano di Pietro, Matteo di Giovan ni , Neroccio di Lando, Girolamo del Pacchia,
il Peru zzi, il Sodoma, Bartolomeo Neroni detto il Riccio , il Brescianino , il Becca­
fumi, Marco Pino, Ventura Salimb eni, Francesco e Raffaello Vann i, Francesco
Rustici, Rutil io Manet ti , Ant iveduto Gramatica, Astolfo Pet razzi, Bern ardi no Mei ,
Giuseppe Nicola Nasini, fino agli ottocentes chi Amos Cassioli e Cesare Maccari :
un 'antologia pressoché esaur iente di tutta la storia della pittura senese .
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NOTIZIE BREVI ED ANNUNCI

G. MONTEFINALE, Guida turist ica alle antiche clr ie­
se eli ai res ti ce nobit ici di Porto \!elle re .
Genova, SAGA, 1968, in 8", pp . 56, 4 tavv. f'.t .

« Guida turis t ica » . ma per un t uris ta
ce rto non atfrettato: perché sotto q ues ta in­
segna il M.; appass iona to cu lto re delle me­
morie dell a sua Po rt ove ne re , ci o ffre una
se r ie di picco le monografie su i monumenti
r eli giosi dell e I sole e dci Bo rgo genovese,
le qua li no n p re tendo no una partico lare ori­
ginalità, né d i por tare con t r ib uti nuovi a lla
conos cenz a dei problemi t ra tt ati ; ma sono
ricche di u na informazione di prima m an o ,
anche in base ag li st ud i e alle ricerche più
recent i. Alcune tavole c du e d isegni aggior­
nati sono u n corredo ,per spicuo dci te sto.

R. DE ivL\E5TRI , Nuove stru tt ure nel res taur o del­
la Cattedrale di Albenga. Est r . d a « L' In ge­
gne re ", 1967, n . 12, pp . 14, 18 il l.

Prem es se alcune no tizie essenziali s ulle
o rig ini e la s to r ia dci mon um ento e s u lle
vicende del r ecente r estau ro , l ' in g. De Ma e­
s tri es pone i c rit er i segu iti p er ri sol vere i
prob lemi d i s ta tica che l 'ope ra es igeva . Eg li
tr a tt a in partico lare del consolida mento de lle
s t r u tt u re ve r t ica li dell e nav at e, con la r i­
com posizione de lle arcate gotiche , non ch é del
r inforzo di quell e dci ca m pa ni le , co n ri c­
chezza d i d ocu mentazion e gra fica : pe r cui
la « rela zione » è ad un tempo anche uno
s tud io-pilo ta pe r la tecni ca del restauro ar­
chite ttonic o d i fon do dei vecchi monumenti.

G. QL:ESn , Organi artist ici nel Comune di Ra­
pa/lo . Es tr . da « Ra pa llo ", set t. dic o 1964,
pp . IO.

Ra ssegna di una dozzi na di an tichi organi
di c hiese m ino r i di Ra pa llo e d el suo terr i­
torio: primo con tributo per un re pe r to r io
degli orga n i « cl ass ici » del Tigu llio e de lla
Ligu ri a , ch e si in serisce nel « movimen to
organisti co » per la va lorizzazionc d i u no
specifico patrimon io c ult u ra le d i cui il Q. ,
Presi dent e della Commissione per la tutela
degli organi art ist ici presso la nostra So­
prin ten denza ai Monume n ti , è cu ltore insi­
gne s ia pe r la tec nica dci res ta uro dei p re ­
ziosi s tru me n ti , s ia in parti cola re per le
esecuzi oni mu sica li.

" E NASALLl ROCCA , S tatuti di corporazioni arti­
giane piacentine del S ett ecen to . Est r . da
« Scritt i in m emor ia di An tonino Giuffrè » ,

va l. I , pp . 24.

" S . MAGGI, C. ARTOCCIIINI, I Castelli del PiaceIl ­

tÌl IO nella storia e nella leggenda , Introdu ­
zione di E . NASALLI ROCCA, Pref azion e di
P. GAZZOLA , Piacenza , V.T.E .P., 1967, in 8"
gr ., pp . XVI-880, C. 1300 ili . e una car ta,

Dell a r icchi ss ima p ubblica zione , dovuta
alla competenza di s tud ios i co me il Na sa lli,
il Maggi e la Artocch ini , e ch e non sac ri fica
a lle eleganze ve lleitarie di pura presen ta ­
zione editoriale , per amatori m eno impe­
gna ti , le e sigen ze fo nda me n tali dell 'informa­
zio ne e della documentaz ion e più detta­
glia ta , d irem o nel mcri to nel p ro ss imo fa­
scicolo .

li palazzo Reale di Geno va. A cura del Lion s
Club di Genova, Genova, AGIS -Stringa , 1968,
pp. lO, 3 figg.

Reali zza to da lla Soprintendenza ai Mo­
numenti (Term iniello, F iandra, Fierro ) per il
Lions Club nello s pir ito dell '« Ltinerario »

già pub blica to da llo s tesso Club ; co mp re nde
!'in t ro duz ione s tori co-de scri tt iva , sc he de, d i­
segn i, in d ice degli arti sti , tu tto in 7 faccia te :
ca po lavo ro di sin tes i e di pe rspicu ità.

BANCA N,\ZION,\LE DEL LWORO. Liguri a. Mil ano ,
El ect a , 1967, in 4°, pp. 498, 171 tavv. f .t. :
Prefazion e di P,\OLO ROSSI, test i di G. V. CA­
STELNOVI, C. DE NEGRI, O. ELIA, E . MAZZINO,
G. Prsranrxo, P. ~\I~IONDl, P. SCOTTI.

L' importante pub b licaz ione merita 0 \ '­

viamente u n amp io di sco r so , che non s ta in
quest a segna laz ione .

P. BERRr , Fran cesco Gnecco ma estro di Paga­
nini, Estr . da « Ge nO\'a », se t t. 1967, pp . 8.

VtTTORL\ TWlA~t Fnsr x, La l'alle del B isagno .
Genova , Ancora , 1953, in 16", pp . 148.

Lavo ro em inentemente geografico-d escrit ­
rivo . m a ben e info rm a to an che de lle vi ­
cende storiche de i d iversi comprensori . e
co sì dcII'inse d iamento uma no att raverso i
tem pi, della cost it uz ione delle prime Pievi
del vario mov im ento dem ogra fico fino ad
oggi : ci rcoscr iz ion i am m inistrative, indu ­
strie, com unicazion i, ecc . I nsom ma un a p ic­
co la monografia, ricca a nc he di riferimen ti
bi b liogra fici utili per una pi ù a m pia r ice rca .

ORLINDO GROSSO, Le Casacce genovesi del '600
e 700. Gen ova , ERGA, 1968) (Colla na « I I
Fiocco - ). pp. 80, 22 ta vv, f'.t .. L. 2COO.

Riel aborazione di u n vecchi o sc r itto de l
1939 su lla Rivi s ta d el Comune , l' opu scolo
con serva tutta la fresc hezza dell a raccoll a
qu as i e st emporanea d i dati storici ed a r ti­
s t ìcì p rez ios i c di pittoresche d escrizion i
dci vecchi co s tum i gen oves i. Una certa
framme nt a ri e tà del dettato può derivare dal
fatto c he l'Autore non ha fo rse potuto pi ù
r ivedere il suo tes to , p ubbl icat o pos tumo.

Per tutt e qu est e ragioni non t rov ia mo nel
lavoro nean che la eco delle moderni ssime ri ­
cerche s torico-soc io log ichc s u lle cas acce quat­
trocentesche , di cui p ure il Grosso sa qu an­
ta ost ili tà abbia no incontr a to da parte dci
reggi tori della Repubbl ica per le loro per i­
co lose de viaz io ni, in sens o a nch e poli tico .
Sem p re utiliss imi invece i giud izi sug li ar­
ti s ti che ha nn o operato , s pecie tra '600 c
'700, a dotare le Casacce del lo ro rieco pa­
t ri monio di c ca sse ». purt rop po in gran
parte di sperse nel corso de ll 'Ottocen to .

tlrti e Mem orie della So cietà Sa\'Onese di S toria
Patria. N. S. , I , 1967, Savona , pp . 224.

Sommar io: A. M. FERR ERO, Le Scuo le
Pie di Savona; - L. CATTANE l , Un manijest o
elettora le di G. C. AlJba; - G. l\hLlNDRA, Sto­
ria di Qu ilian o ; - 1. LEn. ON, Les heu res qui
o ut inunort alis è le , IOHl tIe S m 'olle ; - M. GA­
RINO, I Ferrando di Sassello .

Contien e sc r itt i di A. M Chi sa lbe rti , E .
Morelli , L. Balestreri , M. Ciravegna , E . Cos ta ,
M. Dossena , G. Grassano, B. Montale , N.
Nada , G. Oreste . Ne riparlerem o.

* Miscellan ea di storia del R isorgim en to in ono ­
r e di Ar turo Codignola , Genova , ERG A, 1967,
in 8°, pp . VII I-280.

• G. PENCO, S toria del nuntach esimo in It alia
nell 'epoca moderna. Roma . Ediz. Paoli ne ,
1968, in 16°, pp . 432 e 32 tavv, LI.

Dell 'i m por ta nt e vo lume , che comple ta
l 'opera di grande im pegn o del P. Pe nco ,
'pa rl eremo in un a p rossima rassegna , ri ­
prendendo anch e il primo to mo, già da n oi
annunciato nell'annata XIV, 1962, pago 168.

Discon tinua , invece , la sezione delle pit ture di alt re scuole (ne fanno parte ,
tuttavia, il Botticelli e anche due Stro zzi).

Le sculture si fregiano dei nomi del Vecchietta , di Francesco di Giorgio, del
Bernini, mentre le arti minori sono soprattutto rappresentate da ceramiche di
Faenza, Deru ta, Casteldurante, Urbino, S. Qui rico d 'Orcia , anche ad opera di nomi
illustri ; fra i mobil i, uno stipo, forse genovese, del secolo XVII.

MIMMO GUELFI, Filastrocche e arie genove si. Raccolte , trascritte e presentate da
M. G . Sei xilografie di Marangoni. Genova, La Pigna, 1967, pp . 144. Ediz.
maggiore cm. 25 x 35 . Ediz. minore cm. 17,5 x 25 .

Dell 'opera del Guelfi abbiam fatto un cenno fugace già nelle « segnalazioni »:
oggi dovremmo mant enere la promessa di quel più amp io discorso che ci avrebbe
sugger ito la lettura in tegra le. Senonché un lavoro come questo non si riassume, ed
a provarcisi si rischia di rompere l'inc anto di una poesia fragilissima, inafferrabile,
eppur intima, eterna. E una musica, ecco. E la musica si ascolta ... Se ne può
anche parl are, si può farne la critica... Si, ma quando la si sia ascolt ata , sicché
parlandone la si risenta viva dentro di noi . E questa del Guelfi è soprat tut to
musica e poesia dell 'infanzia, e dell '« innocenza », la mamma, la nonn a, il marin aio
pieno di nostalgia...

Ma c'è l 'in troduzione, ci sono le premesse alle singole nenie: già, poche parole
porte con mano lieve, come di chi ha tra le dita una vanessa e non la vuoI sciu­
pare ... Poche pagine; ma decen ni di indagini, di vaglio, di ripensament i. E una
collaborazione cordiale di tanti amici-artis ti della Tarasca . Alt ri per recensire l'opera
ha dovuto attingere, largamente, al testo introdutt ivo. Ma quel testo va let to
tutto, così come è stato scritto, con la fede, l 'amore e il tremore di chi ha fatto
la ricerca.

E le xilografie di Marangoni (1 terrazzin i, Boccadasse, Il Carmine, Barche alla
finestra ... ), che trovano tutte sobr io commento nelle pagine del G. , chi oserà pre­
sentarle? E i legni che ornano le preziose trascrizioni delle arie (dovute queste alla
perizia dei Maest ri Chierici e Moretti ), nella loro estrosa trascuratezza?

Non ci resta dunque che rinnovare l'invito a godere direttamente, senza l'itra ­
smissio ni, la gioia di una evasio ne serena dal tra vaglio della civiltà delle macchine
nella poesia del primitivo più ingenuo - e fare ammenda di un'ingiustizia da
noi perpetrata l'altra volta: non si rinunci all 'ed izione maggiore, che noi riser­
vavamo ai « puri amatori », e il G . garbata mente ci replica esser fatta soprattutto
per gli « amatori puri »; la goccia di rugiada è una gemma tanto più fulgida
qu ant o più vasto è l'orizzonte entro cui il sole incend ia quel purissimo ricettacolo
della sua luce .
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* MI XXtE ALZOX,I, Coma vigile. Mila no , Rizzoli ,
1968, in 8°, pp . 168, L. 1.600.

In ., Pr ìncipi c ris tiani e met od o democratico . Fi­
ren ze , Le Mon nier , 1965, pp . X-380.

TA\'I I\~ I P. E" Soli dari età atlantica e Com unit ù
ellropea . Firenze, Le Mon nier , 1967, in 16° ,
pp . VII I-4().\.

ERRATA CORRIG E: Nel fascicolo preceden te ,
pago 87, rece nsione a N . CARBO NERI ecc ..
s i legga : « Ne lla ge ne ra le ri scop ert a dei
val or i de ll'architettura barocca e rococò in
Piemon te , il ruolo spe tt a nte a Bernardo An­
tonio Vittone , i cui fervidi a ppor ti. .. » ec c.

A Giaco mo Devoto , Uomo , Maestro , Sci enz ia to ,
in occasion e del con gedo, dopo qua rantat re
anni , da ll' insegnamen to universitario , Ch ia­
"ari , lO Giu gno 1967. Chiavari , a cu ra de ll' A­
zie nda Soggio rno c del la Socie t à Econ omi ca ,
in 8" , p p . 28.

Contiene : la cronaca de lla cerimonia ed
il tes to dei d isco rs i celebrativi d i E . De Fe­
liee , già d isce polo de l Devot o , che onora il
Maest ro con u n esam e cordia lmente crit ico
d ell 'opera sua, e del se no G. Bo, nonché la
sobria comm os sa risposta del Devoto s tess o .

c preziosa, cd è già ess a un a piccol a opera
d 'a rt e.

ISTIT UTO n . DEI CASTELLI , Se z. Lomb a rd a.
Sugg erim en t i per la visita ad alcuni cas tell i
lombard i. A cura d i C. PEROGAlLI . Milan o ,
1967, in 8" , pp . 28, 39 iiI.

Alla ga rbata in troduzione del Pe ro galli
seguono le misura te ed essenzia li schede
illustra tive dei 39 castelli lomb a rdi segn a la ti.

R. BERTox , Le prest ige d II pa ss é. Préfa ce de R.
PANE, 100 de ss ins a u crayo n ex écu t és pa r
SnvIE AssERETo, Genova , SAG EP , 1967, in
8°, pp . 128, L . 2.000.

Op era singo lare : i 100 delizios i d isegn i
de lla Assereto rapp resen ta no alt re ttante op ere
d'ar te min ore e di « arredo Xl archi tettonico.
port e , port ali, fines tre , ballatoi, fon tane , ele­
men ti decorativi "ari , insegne in ferro bat­
tuto, tu tte es pressio ni ti p iche dello sp ir ito
de lla « Vall ée a , Ma di tu tto ciò, a parte le
sobrie didascali e , non s i fa poi parola . Il
test o del Berton è costitu i to d a due di­
sco rsi sulla s is temaz ione e l'utilizzazione a
museo della Porta Pret ori a e della Torre del
Bramafan, che non debbono essere r idotti
a ruderi in vetrina, ma con servat i nello spi­
ri to d ell 'a mbi ente che a ttorno ad essi hanno
accumulato i se coli . Anche la prem essa d el­
I'arch. Pane ed i testi di un a Tavola rotonda
tenuta in Aost a nel '64 in si st on o su quel
tem a . Ma le illustrazi oni sono app un to
1'« ambiente » che in Val d'Aosta è esso
s tesso un (C mo numen to », Così s i realiz za
l'unità spiritua le della pub blicazione, che si
aggiunge ad a ltre d i u na collezione orig ina le
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